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2 MARIA MAUGERI

Consigliere con delega all’Ambiente del Comune 
di Bari

Saluti di apertura

U
na delle sfide più importanti di questi 
anni, a Bari e in Puglia più in gene-
rale, è stata rimettere il paesaggio al 
centro della pianificazione di tutte 

quelle scelte operate a beneficio del territorio 
e delle comunità che lo abitano. Un’ammini-
strazione pubblica che, dopo una lunga fase 
storica di assoluto disinteresse, si riappropria 
del diritto-dovere di pianificare è di per sé una 
bella notizia. Che poi lo faccia eleggendo il 
paesaggio a criterio ispiratore è ancora più 
bello. La scoperta delle incredibili risorse che 
il paesaggio ci offre è un ulteriore stimolo a 
continuare, è un’iniezione di coraggio per tutti 
noi che a questa chiave di lettura dei nostri 
territori ci siamo sempre ispirati.

La Sezione Puglia della Società Italiana 
di Geologia Ambientale, entrata a pieno titolo 
nella schiera di quei soggetti portatori di espe-
rienze e autorevolezza che l’amministrazione 
comunale di Bari ha voluto come interlocutori 
nella sua opera di pianificazione partecipata, 
ha interpretato in maniera efficace l’opera di 
divulgazione e sensibilizzazione sui temi del 
paesaggio alla quale occorre che ci si dedichi 
con caparbietà e tenacia senza stancarsi mai.

Da più parti sento dire che sui temi della va-
lorizzazione del territorio è tempo di passare ad 
una cosiddetta “fase 2”. Sono d’accordo. Venia-
mo infatti da una lunga e defatigante stagione 
nella quale siamo stati costretti, per porre riparo 
agli errori in serie commessi a causa della rinun-
cia alla pianificazione, a inseguire le emergenze. 
La parola d’ordine è stata mettere in sicurezza. I 
siti inquinati, le aree dove si annidava e si anni-
da il pericolo del dissesto idrogeologico.

Abbiamo finalmente ben presente che og-
gi, passando oltre la fase emergenziale, ci si 
chieda di immaginare un sistema complesso di 
relazioni tra segni del paesaggio e di riconside-
rare la progettazione della nostra città. Per fare 
questo occorre elevare da un lato il livello d’at-
tenzione e di consapevolezza sulla presenza di 
evidenti rischi legati alla presenza di delicati 
sistemi idrici e idrogeologici, dall’altro volgere 
a nostro favore ciascuna di queste criticità e 
portare a sistema nuove modalità di modella-
zione del territorio (in un’ottica di area vasta 
ovvero di bacino, laddove si ravvisino come nel 
nostro caso aree omogenee proprio in ragione, 
ad esempio, dei sistemi idrici sotterranei) rie-
quilibrando in maniera sostanziale il rapporto 

tra territori trasformati e campagna urbana. La 
“fase 2” di cui si è detto vuole dare atto, par-
tecipare alla comunità, favorire la valorizza-
zione di quel nostro patrimonio paesaggistico, 
finalmente in sicurezza, che è vivo, che propone 
sfide, che innesca processi virtuosi.

La tutela del paesaggio ha poco a che ve-
dere con la musealità come invece vorrebbe 
farci credere chi del paesaggio è detrattore. Il 
paesaggio è ricchezza e nel paesaggio possiamo 
trovare risposte efficaci alla domanda di quali-
tà che viene dalle nostre comunità. Qualità del 
vivere, ma anche qualità dell’operare. E che i se-
gni geologici siano parte integrante di questa, io 
credo inevitabile scelta a favore della qualità, lo 
dimostra la grande varietà di scenari, panorami, 
antichi insediamenti, giacimenti storico-archi-
tettonici, cavità nascoste esistenti alle nostre 
latitudini e spesso colpevolmente abbandonati. 
Ciascuno di questi scenari è un’opportunità. 
Un’opportunità di studio, di turismo sostenibile, 
di valorizzazione dei prodotti tipici. 

Da sempre la varietà è sinonimo di ricchez-
za. La biodiversità è la risposta più efficace alla 
crisi di risorse alla quale ci siamo invece votati 
spingendo oltre la soglia d’attenzione le politi-
che produttive e di sfruttamento. E noi sappia-
mo bene come la varietà geologica si tenga con 
la varietà biologica. I corsi d’acqua sotterranei, 
i grandi sistemi di connessione e di ricarica 
delle falde, i processi di lenta e straordinaria 
sedimentazione delle rocce, l’alternarsi di spia-
nate con pietre affioranti e di erosioni profon-
de del terreno alimentano la singolarità delle 
colture arboree e agropastorali. Non è un caso 
che la Regione Puglia si stia facendo carico 
di catalogare e preservare, con una legge spe-
cifica, l’incredibile patrimonio di semi da cui 
prende vita il nostro patrimonio di biodiversità. 
E non è un caso che quasi contestualmente si 
stia procedendo con la creazione di un catasto 
delle grotte e delle cavità carsiche e che una 
innovativa legge regionale intenda censire e 
tutelare il patrimonio geologico regionale.

Nel 2004, in avvio della mia esperienza di 
amministratore della città di Bari, mi è capitato 
di attraversare alcuni dei segni erosivi più signi-
ficativi dei nostri territori, le lame, alla ricerca di 
sbarramenti e opere insensate poste sul natura-
le incanalamento delle acque di pioggia verso 
il mare. In tutti noi è ancora viva l’impressione 
per la tragedia che si è consumata a ottobre 

del 2005 quando l’alveo del torrente Picone, una 
delle incisioni che attraversano Bari scendendo 
dalla Murgia barese verso il mare, ha fortuna-
tamente fatto da argine, ma per pochi metri, ad 
una vera e propria inondazione causata dall’im-
permeabilizzazione selvaggia del territorio.

Non voglio neanche immaginare che al-
tro sbarramento, che altra cesura tra sistemi 
già gravemente compromessi, sarebbe stata 
la realizzazione della lottizzazione sui suoli 
della ex Fibronit, una delle principali emer-
genze messe in sicurezza dato il vastissimo 
inquinamento da amianto, che sorge su uno 
dei pochi coni di verde sopravvissuti rispetto a 
come li aveva immaginati l’autore dell’ormai 
datato Piano regolatore della città di Bari.

È un pericolo che abbiamo scongiurato. 
Così come per molte cose successe in que-
sti anni grazie alla sensibilità delle ammi-
nistrazioni comunale e regionale, anche 
quest’emergenza è fortunatamente divenuta, 
oggi, una grande opportunità. La nascita del 
parco naturale regionale di lama Balice, atte-
sa da oltre 30 anni ne è la più evidente concre-
tizzazione. Quella è davvero una passeggiata 
straordinaria tra i paesaggi naturali, peraltro 
a due passi dalle case. Ma anche un punto 
fermo sul quale costruire, attraverso la qua-
lità e la bellezza, nuovi moduli di connessio-
ne materiale (trasporto dolce dall’entroterra 
murgiano alle città costiere) o immateriale 
(valorizzazione condivisa dei sistemi natura-
li, paesaggistici, geologici, turistici, didattici 
attraverso una rete di buone pratiche che 
consenta di far fronte ai problemi gestionali).

È questo insieme di interconnessioni che 
mi piace ricordare spesso quando dico che le 
nostre città, meglio i nostri sistemi urbani, sono 
sistemi viventi. Ed è al pari di sistemi viventi 
che vanno considerati quando discutiamo dei 
destini dei nostri spazi di vita. È dalla loro va-
lorizzazione che noi possiamo trarre ricchezza 
duratura, non dal loro dissennato sfruttamento.

Vogliamo ricostituire riscoprendo il valore 
di spazi che solo apparentemente, come nel 
caso delle lame, sono spazi di vuoto. Solo ri-
dando dignità al “sistema vivente città” sarà 
possibile guardare al futuro lasciandosi per 
sempre alle spalle la stagione delle piccole, 
grandi emergenze ambientali che tanto han-
no condizionato l’equilibrato sviluppo delle 
comunità su scala metropolitana.



Geologia dell’Ambiente • n. 4/2010

3ROSSELLA PAGLIARULO

SIGEA Sezione PugliaPresentazione

I
l convegno organizzato dalla SIGEA sulla 
Geologia Urbana di Bari ed area metro-
politana ha segnato un momento impor-
tante nella consapevolezza “ambientale” 

della comunità barese. Solo recentemente gli 
operatori preposti alla pianificazione di un 
uso corretto del territorio (a fini urbanistici) 
hanno preso coscienza del ruolo rivestito dalla 
geologia, morfologia, geotecnica e in genere 
dall’analisi dei processi geodinamici. La co-
noscenza approfondita dell’ambiente fisico, 
sia in superficie che nel sottosuolo è il punto 
di partenza per la valutazione e l’utilizzazione 
al meglio delle risorse sia per l’individuazione 
delle possibili condizioni di rischio sia per la 
progettazione degli interventi atti a prevenire 
e a mitigarne i danni.  

Tanto più queste considerazioni valgono 
per la città di Bari e la sua area metropolitana 
laddove gli elementi di criticità sono di vario 
ordine: da una parte c’è l’esigenza di sanare 
diverse situazioni di cosiddette “emergenze 
ambientali” presenti nel tessuto urbano come 
la bonifica e la messa in sicurezza di aree di-
smesse ed inquinate, come per esempio l’area 
della ex Fibronit, la spiaggia di Torre Quetta, 
dell’ex gasometro, e dall’altro la salvaguardia 
e la gestione di un territorio che si è rivelato 
piuttosto vulnerabile al rischio idrogeologico. 
A questo si aggiunge la valutazione degli 
impatti di grandi opere di ingegneria quali 
i parcheggi sotterranei progettati nel centro 
della città con tutta la scia di polemiche che 
ne è seguita per aver determinato una profon-
da alterazione del deflusso della falda idrica 
con conseguenti problemi alle fondazioni de-
gli edifici adiacenti.

La circostanza dell’evento alluvionale 
dell’ottobre 2005 e i gravi effetti che ne so-
no derivati su parte della città ha messo in 
evidenza la fragilità del territorio. L’elemento 
morfologico di maggiore rilievo di Terra di Bari 
è costituito dal sistema di “lame” (incisioni 
vallive a fondo piatto), i cui bacini idrografici 
si estendono per alcune centinaia di chilome-
tri quadrati, concentrando i tratti terminali 
intorno alla città. 

L’urbanizzazione indiscriminata delle pe-
riferie durante gli scorsi decenni e il regime 
episodico dei deflussi hanno obliterato la fun-
zione idraulica delle lame, i cui alvei risultano 

molto spesso edificati ed assorbiti dal tessuto 
urbano, senza che vi sia stata alcuna azione 
di pianificazione e di mitigazione del rischio 
idrogeologico.

Le tematiche trattate durante il convegno, 
quindi, sono state diverse, partendo dalla co-
noscenza di base con la presentazione della 
carta geologica aggiornata dell’area urbana, 
alle caratteristiche tecniche e comportamen-
tali del territorio carsico, alla descrizione e 
modellazione della circolazione idrica sot-
terranea per passare poi alla compatibilità 
ambientale delle infrastrutture e alla di-
scussione sulle scelte urbanistiche operate 
ultimamente. Inoltre è stato dato rilievo al 
ruolo alle componenti di biodiversità con la 
descrizione del Piano Paesaggistico Territo-
riale Regionale. In pratica, l’approccio mul-
tidisciplinare nell’affrontare problematiche 
complesse quali quelle ambientali, attraverso 
cui,professionalità diverse, come quelle rap-
presentate dai relatori al convegno, offrono le 
loro competenze e sensibilità, risulta la carta 
vincente per la “governance” del territorio 
armonizzando sia le esigenze della tutela e 
valorizzazione delle risorse sia lo sviluppo 
sociale, economico ed urbanistico nell’ottica 
della sostenibilità.

La SIGEA Puglia non è nuova a questo tipo 
di iniziative, che promuovono la discussione 
in tema di ambiente e territorio coinvolgendo 
studiosi della materia, rappresentanti delle 
istituzioni e cittadini, anzi il Convegno sulla 
Geologia Urbana di Bari e area metropolitana 
fa parte di un percorso iniziato anni fa. Per 
citare un esempio recente, nel 2007 la SIGEA 
Puglia, con l’Ordine dei Geologi della Puglia, 
la cui collaborazione risulta sempre proficua, 
aveva organizzato nel Castello di Sannican-
dro di Bari il convegno “Cambiamenti Clima-
tici e rischi geologici in Puglia” di cui sono 
stati pubblicati gli Atti nel periodico Geologi 
e Territorio. All’interno della sezione regionale 
della SIGEA è molto attivo il Gruppo di Lavo-
ro “Geositi” impegnato nella promozione del 
patrimonio geologico. 

Il volume “Patrimonio Geologico della Pu-
glia. Territorio e Geositi” che raccoglie i nu-
merosi contributi, costituisce un primo passo 
verso la realizzazione di un Catasto regionale 
dei Geositi, come previsto dalla l.r. 33/2009 

“Tutela e valorizzazione del patrimonio geo-
logico e speleologico”, è stato recentemen-
te presentato durante un incontro in cui vi 
è stata la premiazione della prima edizione 
del concorso fotografico “Passeggiando tra i 
paesaggi geologici della Puglia”. 

La SIGEA Puglia è inoltre impegnata a 
livello divulgativo, con UniVersus CSEI (Con-
sorzio Universitario per la Formazione e l’In-
novazione) ed in partnership con CIA (Confe-
derazione Italiana Agricoltori della Puglia) e 
l’Ordine dei Geologi della Puglia nell’attuazio-
ne del Progetto “Suolo e non solo...” svilup-
pato nell’ambito POR Puglia F.S.E 2007/2013 
diretto alle amministrazioni comunali, alle 
scuole secondarie, aziende agricole, esperti 
del settore e cittadini. 

Purtroppo in questo volume non sarà pre-
sente, tr a le altre, la nota del prof. Michele 
Maggiore, relatore al convegno e scomparso 
lo scorso gennaio. 

La “comunità geologica” pugliese che lo 
ha stimato e ne sente il grande vuoto lancia 
una sottoscrizione in suo ricordo per la realiz-
zazione di uno o più pozzi in Africa per l’estra-
zione di acqua dal sottosuolo, a vantaggio di 
piccole comunità dove sono attivi i progetti 
idrici sviluppati da Amref.
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Il nuovo Foglio Geologico 438 
“Bari” in scala 1:50.000
Un importante contributo per la conoscenza 
geologica dell’area metropolitana di Bari

RIASSUNTO

I 
risultati del rilevamento geologico del 
Foglio 438 “Bari” in scala 1:50.000 effet-
tuato nell’ambito del progetto CARG (Car-
tografia Geologica) mostrano numerose 

differenze rispetto a quanto riportato nella 
Cartografia Ufficiale in scala 1:100.000, che 
rappresenta tuttora la cartografia di riferi-
mento. Le differenze rilevate, o comunque le 
ulteriori informazioni ottenute dai nuovi studi, 
sono risultate molto significative soprattutto 
in corrispondenza dell’area metropolitana 
di Bari recentemente soggetta ad intensa 
urbanizzazione ed espansione. Tenuto conto 
dei tempi necessari per poter divulgare tali 
dati, si è ritenuto importante, in occasione 
del Convegno sulla “Geologia urbana di Bari 
ed area metropolitana”, presentare una carta 
in scala 1:25.000 del territorio metropolitano 
barese, dove emergessero tutte le novità dei 
nuovi rilevamenti, al fine di poter fornire uno 
strumento utile a tutte le figure che operano 
sul territorio quotidianamente e che necessi-
tano avere dati aggiornati. 

1. PREMESSA 

1.1. COME NASCE IL FOGLIO 438 “BARI”

Nel 2002, nell’ambito del Progetto CARG-
Puglia (CARtografia Geologica-Puglia), viene 
affidato al Dipartimento di Geologia e Geofi-
sica dell’Università degli Studi di Bari “Al-
do Moro” il rilevamento del Foglio Geologico 
438 “Bari”. Il progetto CARG-Puglia rientra 
nel più ampio progetto CARG nazionale che, 
nato dalla collaborazione tra Stato (ex SGN, 
Servizio Geologico Nazionale, attuale ISPRA, 
Istituto Superiore per la Protezione e la Ri-
cerca Ambientale) e Regioni, al momento ha 
coinvolto oltre 60 strutture tra enti territoriali, 
istituti del CNR e Dipartimenti Universitari, 
avendo previsto l’esecuzione di 652 fogli in 
scala 1:50.000, completi di sezioni, note il-
lustrative e banca dati digitale. I risultati del 
progetto relativi a tutto il territorio nazionale 
sono visionabili nel sito <http://www.apat.
gov.it/site/it-it/Servizi_per_l%27Ambiente/
Carte_geologiche/>, che permette di consul-
tare i prodotti cartografici, in alcuni casi nella 
loro veste definitiva, come approvati nell’ulti-
mo stato di avanzamento dai comitati tecnici.

Per quanto riguarda il Foglio Geologico 
438 “Bari”, al momento della stipula della 
convenzione fra ISPRA, Regione Puglia e Di-
partimento di Geologia e Geofisica dell’Uni-
versità di Bari, vengono nominati il prof. 
Piero Pieri quale Coordinatore e Responsa-
bile Scientifico del Foglio e il prof. Giustino 
Ricchetti quale Direttore di Rilevamento. 
Nel 2006, a seguito del pensionamento dei 
due docenti, questi, rispettivamente nei ruo-
li, vengono affiancati dalla prof.ssa Luisa 
Sabato e dal dott. Marcello Tropeano. L’or-
ganigramma del foglio è completato, oltre 
che dai Responsabili ISPRA, Regione Puglia 
e Università di Bari, dal Responsabile per 
l’informatizzazione (dott. Massimo Moretti), 
dagli analisti biostratigrafi (dott. Mauro Caf-
fau per le forme cretaciche e prof.ssa Maria 
Marino per le forme plio-pleistoceniche) e dai 
rilevatori (dottori: Giorgio De Giorgio, Vincenzo 
De Santis, Michele Labriola, Gaetano Lotito, 
Piero Pieri, Luigi Spalluto, Clemente Zoppi). 

Va qui precisato che, nelle fasi iniziali di 
realizzazione, il rilevamento del Foglio 438 
“Bari” ha incontrato diversi ostacoli, anche 
a causa delle esigue risorse economiche di-
sponibili all’atto della stipula della Conven-
zione. Infatti, di norma, le risorse economiche 
stanziate per le Convenzioni fra Università ed 
Enti Pubblici vengono attribuite all’Attuatore 
del Progetto per Stati di Avanzamento Lavori 
(SAL) e, per quanto riguarda un progetto di 
rilevamento, è difficile con tali premesse av-
viare un serio lavoro di acquisizione di dati di 
campo, che è necessariamente quello più im-
portante ed oneroso, e che precede qualsiasi 
altra analisi o interpretazione. Solo grazie ad 
un congruo anticipo chiesto dal Dipartimento 
di Geologia e Geofisica e concesso dall’Ate-
neo barese nel 2006/2007, le attività previste 
nell’ambito della Convenzione per la realiz-
zazione del Foglio Geologico 438 “Bari” sono 
procedute più fluidamente, tanto che il foglio 
in oggetto ha ormai avuto il nulla-osta per 
la stampa, ed è attualmente visionabile nel 
sito ISPRA prima ricordato. Purtroppo l’ISPRA 
al momento attuale non possiede le risorse 
economiche per stampare il foglio e le note 
illustrative allegate. In questo caso, in accor-
do con tutti i componenti del Dipartimento di 
Geologia e Geofisica, pur di offrire il prodotto 

cartaceo della versione definitiva del Foglio 
438 “Bari”, la cifra occorrente per la stampa 
finale è stata comunque accantonata grazie 
a risparmi effettuati nella fase di realizzazio-
ne del progetto e facendo riferimento ad altri 
fondi di Ateneo.

Un altro problema riscontrato durante 
le fasi di rilevamento è stato l’utilizzo della 
base topografica in scala 1:25.000 dell’IGM. 
Tale base si riferisce ad una realtà geografica 
relativa ad almeno 60 anni fa che, in un’area 
come quella di Bari e del suo perimetro me-
tropolitano, così intensamente urbanizzati e 
antropizzati a partire dagli anni ’60, non ha 
permesso di orientarsi con correttezza rispet-
to all’attuale stato dei luoghi. Integrando però 
la cartografia IGM con ortofotocarte recenti e 
con l’analisi aerofotografica si è comunque 
cartografato con l’accuratezza dovuta gli 
affioramenti ancora accessibili. Nelle aree 
urbane si è fatto inoltre riferimento a dati di 
perforazione o di semplice scasso per fonda-
zioni e a vecchi rilevamenti inediti (relativi 
agli anni ’70) del prof. Pieri. 

Il reperimento di una adeguata carto-
grafia di base resta comunque un grosso 
problema per i progetti di rilevamento geo-
logico, che, è opportuno sottolineare, si ba-
sano sulla classica acquisizione geologica di 
dati di campo e non sul “riciclo” di vecchia 
cartografia tematica riammodernata tramite 
un lifting basato esclusivamente sull’uso di 
metodi di archiviazione-dati su supporto in-
formatico. Il rilevamento di terreno necessita 
quindi, in prima approssimazione, di carte 
topografiche “valide” (non semplicemente 
“validate”) sulle quali poter riportare con il 
dettaglio e l’accuratezza richiesti dalla scala 
di progetto i dati acquisiti. A questo proposi-
to, se una nuova topografia di base dovesse 
essere proposta, questa dovrà essere di faci-
le consultazione per l’uso diretto sul terreno, 
visto che i nuovi prodotti cartografici ormai 
diffusi sono spesso di uso esclusivo per am-
biente GIS e, essendo estremamente ricchi in 
dettagli (non selezionati o selezionabili per un 
uso di terreno), non mettono in significativa 
evidenza quegli elementi geografici presenti 
nelle vecchie carte topografiche IGM, quali 
ad esempio orli di scarpata, versanti acclivi, 
corsi d’acqua effimeri, fondamentali per un 
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“battute topografiche”.

Infine, il problema sicuramente più grave, 
e sul quale è importante sottoporre a rifles-
sione l’intera comunità scientifica, è stata 
la difficoltà di reperire sul territorio quelle 
professionalità senza le quali è impossibile 
intraprendere un lavoro di rilevamento geo-
logico ai fini della realizzazione della nuova 
cartografia geologica dello Stato. Purtroppo 
la cultura geologica attuale non prevede più 
di fatto né la capacità di acquisire dati li-
tostratigrafici e/o strutturali di terreno né 
tantomeno la capacità di sintetizzare i dati 
acquisiti arealmente su carta, vera perti-
nenza esclusiva e specificità (persa?) della 
categoria dei geologi.

1.2. COME NASCE LA CARTA GEOLOGICA DELL’AREA 

URBANA DI BARI

L’area metropolitana di Bari è rappre-
sentata da una zona ampia circa 50 km2 
intensamente urbanizzata che, oltre a com-
prendere il centro storico e la periferia della 
città, include molti centri abitati che ormai si 
collegano al nucleo della città di Bari senza 
soluzione di continuità. L’intensa urbanizza-
zione, accompagnata anche da una notevole 
industrializzazione, si è sviluppata a partire 
dalla fine degli anni ’50, e ha comporta-
to la obliterazione dei caratteri geologici di 
superficie, causando una notevole difficoltà 
di intervento, perlomeno nel reperimento dei 
caratteri geologici preliminari, per i liberi pro-
fessionisti più giovani che operano quotidia-
namente nell’area urbana. Infatti, nonostante 
la presenza di un unico substrato cretacico 
carbonatico renda abbastanza uniformi i ca-
ratteri geologici in profondità, la presenza in 
superficie di numerose, sottili e discontinue 
coperture di varia natura litologica, complica 
il quadro geologico di riferimento soprattutto 
se si considera che tali coperture rappresen-
tano, nella maggior parte dei casi, i terreni 
di fondazione. A ciò si aggiunga che anche 
alcuni elementi geomorfologici significati-
vi, quali i corsi d’acqua effimeri, noti con il 
termine locale “lame” che, incisi in roccia, 
attraversavano il tessuto urbano della città di 
Bari, pur rappresentando caratteri peculiari 
del territorio, non sono stati considerati come 
elementi di rispetto o di attenzione durante 
tutte le fasi di espansione urbanistica vis-
sute storicamente dalla città di Bari. Infatti, 
nonostante la presenza di significative opere 
di regimentazione idraulica (canali deviato-
ri), tuttora si verificano problemi di viabilità 
durante i più violenti acquazzoni e più rara-
mente, durante i fenomeni di più intensa pio-
vosità, hanno luogo momenti di vero e proprio 
rischio idrogeologico da alluvionamento (Mo-
retti, 2005; Mossa, 2007; Andriani & Walsh, 
2009).

Al fine di fornire uno strumento utile 
alla comprensione dei caratteri geologici di 
un’area che ormai non consente più l’osser-
vazione diretta, in superficie ed arealmente, 
di tali caratteri, è stata proposta una carta 
geologica in scala 1:25.000 dell’area urbana 
di Bari derivante dai dati del Progetto CARG-
Puglia Foglio 438 “Bari” (Pieri et al., 2009). La 
scala scelta, adeguata per operare una sinte-
si rispetto al dettaglio di rilevamento origina-
le (1:10.000), è risultata idonea per mettere 
in risalto arealmente le diversità geologiche 
(aree di affioramento, spessore, litologia...) 
presenti originariamente in affioramento sul 
territorio e pertanto, si ritiene, di buona utilità 
per la fruizione da parte degli operatori che 
necessitino di informazioni geologiche preli-
minari sul territorio urbano di Bari.

La realizzazione della Carta Geologica 
dell’area urbana di Bari alla scala 1:25.000 
(Pieri et al., 2009), eseguita previa autorizza-
zione dell’ISPRA e della Regione Puglia (enti 
commissionanti e quindi proprietari dei dati) 
è stata possibile sia grazie ai rilevamenti 
eseguiti negli ultimi anni per la realizzazione 
del Foglio 438 “Bari” (rilievi di superficie, os-
servazioni lungo scavi di fondazione, dati di 
sondaggio), ma, come già accennato, anche 
e soprattutto grazie ai dati rivenienti dai rile-
vamenti inediti svolti nell’area urbana della 

città di Bari dal prof. Piero Pieri tra il 1965 
ed il 1973 e già messi a disposizione per il 
Progetto CARG-Puglia. Inoltre, visti i problemi 
finanziari che attualmente sta attraversando 
l’ISPRA, si è pensato di stampare la carta 
dell’area urbana di Bari utilizzando risorse 
rivenienti anche da un contributo finanziario 
chiesto, ed ottenuto, alla SIGEA, Sezione Pu-
glia, ed al Comune di Bari. 

La base topografica utilizzata per la rea-
lizzazione della Carta Geologica dell’area ur-
bana di Bari alla scala 1:25.000, comprende 
gran parte della Tavoletta 177 II NE “Bari” e 
parte della Tavoletta 177 II NO “Santo Spi-
rito” dell’IGM (scala 1:25.000); come già 
evidenziato, nonostante l’uso di questa base 
topografica per la cartografia geologica sia 
certamente un limite poiché risale ad oltre 
sessanta anni fa (1949) e quindi non evi-
denzia l’attuale estensione del tessuto urba-
no della città di Bari, essa ha costituito per 
l’area ricadente nel Foglio 438 “Bari” l’unica 
base topografica ufficiale e validata sulla 
quale poter realizzare i rilevamenti geologi 
del Progetto-CARG per la nuova edizione della 
Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000.

Infine, si fa presente che lo IUGS (Interna-
tional Union Geological Sciences) nel giugno 
del 2009, proprio quando si stava portando a 
termine il rilevamento del Foglio Bari, ha deciso 

Figura 1 – Inquadramento del Foglio 438 “Bari” nell’area delle Murge (da Pieri et al., 1997, mod.). Nel riquadro più piccolo 
l’area urbana di Bari corrispondente alla carta geologica in scala 1:25.000 (Pieri et al., 2009) presentata in occasione del 
Convegno Sigea “Geologia Urbana di Bari e area metropolitana”..
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6 di abbassare cronostratigraficamente il limite 
Pliocene-Pleistocene da 1.8 M di anni a 2.6 M di 
anni, includendo il piano Gelasiano (dapprima 
nel Pliocene superiore) nel Pleistocene inferiore. 
Pertanto anche per i depositi pliocenici e plei-
stocenici affioranti nell’area urbana di bari, al 
fine di non ingenerare confusione, verrà indica-
to, ove possibile, anche il piano di riferimento. 

L’occasione per presentare questa carta è 
stata offerta dalla SIGEA Puglia che il 28 no-
vembre 2009 ha organizzato a Bari preso Villa 
Framarino, sede del Parco Regionale di Lama 
Balice, il Convegno “Geologia urbana di Bari 
e area metropolitana”. Ulteriori copie della 
carta, comunque qui riprodotta nelle Tavv. 
Ia e Ib, potranno essere richieste agli autori.

2. INQUADRAMENTO GEOLOGICO DEL 

FOGLIO 438 “BARI” CON PARTICOLARE 

RIFERIMENTO ALL’AREA URBANA DI BARI

L’area compresa nel Foglio 438 “Bari” 
(scala 1:50.000) (Pieri et al., in stampa a) 
è situata lungo il versante adriatico del-
le Murge centro-settentrionali (Fig. 1) e 
comprende il tratto di costa tra gli abita-
ti di Giovinazzo e Torre a Mare spingendosi 
nell’entroterra barese, fino ai primi rilievi 
posti a quote di poco superiori ai 200 metri 
(dintorni di Grumo Appula) (Fig. 2). Dal punto 
di vista geodinamico, l’area qui considera-
ta fa parte dell’Avampaese apulo (Auctt.). 

Il quadro geologico locale è relativamen-
te semplice, e nelle sue linee essenziali può 
essere sintetizzato come segue: sui calcari 
cretacei di piattaforma carbonatica (local-
mente rappresentati dal Calcare di Bari), che 
costituiscono il substrato dell’intera regione 
murgiana, poggiano in discordanza le uni-
tà plio-pleistoceniche del ciclo della Fossa 
bradanica (Calcarenite di Gravina ed argille 
subappenine) e, in discordanza su tutte le 
unità più antiche, si rinvengono le unità ma-
rine e continentali terrazzate del Pleistocene 
medio-superiore (Azzaroli & Valduga, 1967; 
Pieri, 1975; 1980; Ricchetti, 1975; Ciaranfi 
et al., 1988; Ricchetti et al., 1988). 

Nonostante l’apparente semplicità del-
l’area, i lavori di rilevamento geologico han-
no messo in evidenza notevoli differenze fra 
la cartografia geologica ufficiale e la nuova 
cartografia qui illustrata. In particolare, i ri-
sultati raggiunti hanno permesso di ricavare 
nuovi e più dettagliati dati stratigrafico-de-
posizionali delle unità affioranti. Per quanto 
riguarda le novità emerse relativamente alla 
successione calcarea mesozoica, si riman-
da ai lavori di Spalluto et al. (2005; 2008) 
e Spalluto & Caffau (2010) e Pieri et al. (in 
stampa b), mentre in questa nota verrà dato 
maggiore spazio al nuovo quadro stratigrafi-
co dei depositi quaternari, il cui studio (Spal-
luto et al., 2010) ha permesso di ricostruire la 

successione degli eventi erosivo-sedimentari 
verificatisi nel Pleistocene medio-superiore e 
nell’Olocene. Per i motivi prima esposti, quelli 
quaternari risultano infatti i depositi più inte-
ressanti da conoscere, in quanto per porzioni 
di alcuni quartieri cittadini (p.es. Carrassi 
e San Pasquale) rappresentano i terreni di 
fondazione delle prime alte costruzioni in ce-
mento armato realizzate fuori dall’originale 
centro storico. 

La città di Bari si estende su un tratto 
di costa rocciosa bassa del fianco orientale 
delle Murge, il noto altopiano carsico che ca-
ratterizza la porzione centrale della regione 
Puglia. Lungo questo fianco delle Murge si 
sviluppano ampi ripiani poco elevati, digra-
danti verso il mare (Murge basse) e carat-
terizzati dalla presenza di piccole valli con 
pareti subverticali e fondo piatto, scavate 
nella roccia, e localmente chiamate “lame”. 
In particolare la città si è sviluppata dove 
queste lame, partendo dal ripiano più ele-
vato delle Murge (Murge alte), dopo essersi 
organizzate in un fitto, ben gerarchizzato ed 
ampio reticolo idrografico, trovano recapito 
in un breve tratto costiero (Pieri, 1975; Gioia 
et al., in stampa).

Le Murge basse, così come gran parte 
dell’attuale territorio pugliese, ricadono nel 
dominio geologico-strutturale dell’Avampae-
se apulo (D’Argenio et al., 1973; Ricchetti et 
al., 1988). Esso è costituito da una imponen-
te successione di piattaforma carbonatica 
mesozoica (riferibile alla Piattaforma Apula, 
D’Argenio, 1974) che nell’area urbana di Bari 
si presenta blandamente tettonizzata, con fa-
glie dirette caratterizzate da modesti rigetti 
(da pochi metri a poche decine di metri) e 
pieghe ad ampio raggio di curvatura. Questa 
successione è emersa alla fine del Cretaci-
co, quando era già in gran parte strutturata 
(Pieri, 1980; Festa, 2003), e solo a partire dal 
Pleistocene inferiore, a causa della subsiden-
za subita dall’intera area murgiana (dovuta 
alla propagazione verso est del sistema oro-
genico appenninico), è stata in parte ricoper-
ta da altre unità sedimentarie. La subsidenza 
ha permesso dapprima la sedimentazione di 
depositi carbonatici grossolani di mare sottile 
(Calcarenite di Gravina) e successivamente 
di depositi fini di ambienti marini relativa-
mente più profondi (argille subappennine) 
(Iannone & Pieri, 1979; 1980; 1982; Trope-
ano & Sabato, 2000; Tropeano et al., 2002), 
entrambi facenti parte del “ciclo della Fossa 
bradanica” (Auctt.). A partire almeno dal Plei-
stocene medio si è verificato un importante 
cambiamento del regime geodinamico, che 
ha determinato un sollevamento dell’area, 
(Ciaranfi et al., 1983; Doglioni et al., 1994; 
1996), determinando di conseguenza un gra-
duale ritiro del mare. Nello stesso intervallo 
di tempo, al sollevamento regionale si som-Figura 2 – Carta geologica semplificata del Foglio 438 “Bari”.
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mavano importanti oscillazioni glacio-eusta-
tiche. L’interferenza di questi fenomeni ha 
determinato la formazione di numerose fasi 
sedimentarie trasgressivo-regressive, testi-
moniate dalla presenza di depositi marini 
terrazzati, di età compresa fra il Siciliano ed il 
Tirreniano (Pieri, 1975; Pieri, 1980; Ciaranfi et 
al., 1988). Contestualmente al ritiro del mare 
si è sviluppato un fitto reticolo idrografico che 
ha inciso sia le sottili coperture pleistoceni-
che che il loro substrato roccioso mesozoico. 
Tale reticolo idrografico, unitamente ai ripiani 
prima ricordati, rappresenta una peculiarità 
geomorfologica delle Murge basse e dell’area 
di Bari.

3. STRATIGRAFIA DELL’AREA URBANA 

DI BARI

Per quanto riguarda la classificazione 
delle unità stratigrafiche riconosciute, relati-
vamente a quelle del substrato e della Fossa 
bradanica si sono utilizzati i classici criteri 
litostratigrafici, mentre per i sovrastanti de-
positi marini e continentali terrazzati sono 
state applicate le indicazioni provenienti dal 
Quaderno 1 serie III del Servizio Geologico 
d’Italia (CNR-Commissione per la cartogra-
fia geologica e geomorfologica, AA.VV., 1992) 
che privilegiano l’uso delle unità a limiti in-
conformi (UBSU). Lo studio dei depositi qua-
ternari, ha permesso di distinguere diverse 
fasi deposizionali e di ricostruire un assetto 
stratigrafico che testimonia le fasi più recenti 
dell’evoluzione geologica della regione.

Di seguito viene illustrata la stratigra-
fia dell’area, che tiene conto anche di dati 
ricavati da affioramenti limitrofi rispetto al 
territorio rappresentato nelle Tavv. Ia e Ib. 

Le unità stratigrafiche (formazioni e sin-
temi) riconosciute nell’area urbana di Bari 
(Figg. 2 e 3) sono, dalla più antica alla più 
recente, le seguenti: 

Unità della Piattaforma carbonatica apula: 
• Calcare di Bari (CBA) Età: Albiano supe-

riore-Cenomaniano inferiore. 
Unità della Fossa bradanica:
• Calcarenite di Gravina (GRA) Età: Pleisto-

cene inferiore (Gelasiano?-Calabriano).
Supersintema delle Murge (MU): 
• sintema di Carbonara (MUB ) Età: Pleisto-

cene medio-superiore?

• sintema di San Pasquale (MUQ) Età: Plei-
stocene superiore;

• sintema di San Girolamo (MUI) Età: Plei-
stocene superiore.

Supersintema delle lame delle Murge (MB):
• sintema di Madonna delle Grotte (MBL) 

Età: Pleistocene medio-superiore?
• sintema di Costa S. Giovanni (MBN) Età: 

Pleistocene superiore;
Deposito alluvionale recente ed attuale (b).  

Età: Pleistocene superiore-Olocene

3.1. UNITÀ DELLA PIATTAFORMA CARBONATICA 

APULA 

3.1.1. CALCARE DI BARI (CBA)

Il Calcare di Bari (Valduga, 1965; Azzaroli 
& Valduga, 1967; Ricchetti, 1975) rappresen-
ta il substrato su cui poggiano in discordan-
za tutte le unità più recenti, ed i suoi limiti 
inferiore e superiore non risultano affioranti 
nell’area della carta. 

Tale formazione è l’unità più rappresen-
tata nell’area e quella meglio affiorante; 
spesso è infatti possibile osservare parti di 

successione lungo trincee stradali, pareti di 
cava o versanti dei corsi d’acqua (lame) che 
caratterizzano l’area.

La recente revisione stratigrafica della 
successione del Calcare di Bari affiorante 
nel Foglio 438 “Bari” ha permesso di valu-
tare in circa 470 m il suo spessore (Pieri et 
al., in stampa a.; Spalluto & Caffau, 2010). 
Nella carta geologica dell’area urbana di 
Bari ricade solo la parte intermedia di tale 
successione, localmente spessa circa 150 m. 
Qui la successione è costituita in prevalenza 
da calcari micritici grigio chiaro e bianchi 
in strati di spessore decimetrico e metrico. I 
calcari presentano una tessitura prevalente-
mente fango-sostenuta, e subordinatamente 
granulo-sostenuta, con frequenti intercala-
zioni di calcari dolomitici e di dolomie gri-
gie. Il contenuto fossilifero è rappresentato 
da lamellibranchi (rudiste), sia interi che in 
frammenti, e da foraminiferi bentonici di si-
gnificativo valore biostratigrafico, che hanno 
permesso di riferire la successione del Cal-
care di Bari affiorante nella carta dell’area 

Figura 3 – Schema dei rapporti stratigrafici esistenti fra le unità del Foglio 438 “Bari”; nel riquadro le unità affioranti nell’area urbana di Bari. Calcare di Bari (CBA); Calcarenite di 
Gravina (GRA); argille subappennine (ASP); sistema di Rutigliano (MUA); sistema di Noicattaro (MUN); sintema di Carbonara (MUB); sintema di San Pasquale (MUQ); sintema di San 
Girolamo (MUI); sintema di Madonna delle Grotte (MBL); sintema di Costa S. Giovanni (MBN); deposito alluvionale recente ed attuale (b).

Figura 4 – Schema di correlazione litostratigrafia fra le unità marine quaternarie affioranti nell’area urbana di Bari, così 
come riportate nel Foglio 177 “Bari” e nella carta geologica dell’area urbana (Tavv. Ia, Ib) (da Spalluto et al., 2010, mod.).
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10 urbana di Bari all’intervallo di tempo Albiano 
superiore-Cenomaniano inferiore. All’interno 
della successione del Calcare di Bari si sono 
distinte quattro litofacies principali che si 
ripetono formando cicli deposizionali periti-
dali di spessore variabile da pochi decimetri 
a pochi metri ed in genere corrispondenti a 
singoli strati. 

L’ambiente di sedimentazione della suc-
cessione è pertanto riferibile a sistemi di piat-
taforma interna. 

3.2. UNITÀ DELLA FOSSA BRADANICA

3.2.1. CALCARENITE DI GRAVINA (GRA)

La Calcarenite di Gravina, che rappre-
senta l’unità basale del ciclo della Fossa 
bradanica, era stata formalizzata da Azzaroli 
(1968) solo per affioramenti posti ai piedi 
del versante occidentale delle Murge; solo 
successivamente la stessa attribuzione è 
stata informalmente estesa agli analoghi e 
coevi litotipi affioranti sul lato adriatico delle 
Murge (Iannone & Pieri, 1979). A questa uni-
tà litostratigrafica vengono riferiti parte dei 
termini “Tufi delle Murge” e “Tufo” introdotti 
formalmente negli anni ’60 nelle carte geolo-
giche ufficiali relative all’area compresa nel 
Foglio 438 “Bari” (Fig. 4).

La Calcarenite di Gravina poggia sui 
calcari cretacei del Calcare di Bari (Fig. 5) e 
mostra caratteri di facies differenti da luogo a 
luogo, e spessori molto variabili, da pochi de-
cimetri fino ad un massimo di circa 20 metri. 
Questo dato è confermato anche dai numerosi 
sondaggi geognostici che sono stati effettuati 
da privati e da enti pubblici. I massimi spes-
sori sono osservabili nei pressi dell’abitato di 
Carbonara di Bari (le ultime cave sono visibili 
nell’estrema area meridionale della carta, a 
est della Lama Picone) e del quartiere San 
Paolo della città di Bari. 

In aree limitate, nella periferia meridio-
nale dell’abitato di Bari, la parte inferiore 
della Calcarenite di Gravina è costituita a 
luoghi da sedimenti siltoso-sabbiosi spes-
si pochi metri; lo studio di tali sedimenti è 
stato effettuato sulle rare sezioni naturali 
ancora visibili e, durante fasi di scavo, su 
numerose sezioni artificiali che sono state 
poi velocemente ricoperte. Questi depositi 
poggiano in discordanza sui calcari del Cre-
tacico tramite un contatto marcato da una 
superficie carsificata molto irregolare e col-
mano modeste depressioni morfo-strutturali 
allungate in senso ONO-ESE già esistenti nel 
substrato cretacico al momento dell’ingres-
sione marina. Come detto, la parte bassa di 
tali depositi, spessa pochi metri, è costituita 
da silt e sabbie limose rosse compatte, con 
più o meno frequenti livelli di ciottoli calcarei 
bianchi, mentre la parte alta è comunemente 
costituita da calcisiltiti poco cementate di co-
lore giallo ocra o giallo paglierino che sfuma-
no gradualmente verso l’alto alle calcareniti 
macrofossilifere che caratterizzano ovunque 
la parte alta dell’unità. In accordo con Ian-
none & Pieri (1979) i silt argillosi rossastri 
basali sono stati interpretati come depositi 
alluvionali, mentre le calcisiltiti come de-

positi salmastro-lagunari che evolvono gra-
dualmente verso l’alto ad ambienti marini più 
franchi. Tali depositi, così caratteristici, sono 
(o erano!) visibili solo in corrispondenza di 
sezioni artificiali (come nel caso della sezione 
di Villa Salerno nel quartiere San Pasquale e 
di Santa Caterina, entrambe non più visibili) 
(Fig. 6), o lungo tratti di lama che ritagliano 
queste successioni, come per esempio lungo 
la lama Lamasinata. 

Le facies più tipiche e diffuse della Cal-
carenite di Gravina sono invece costituite 
da calcareniti lito-bioclastiche a tessitura 

grossolana che, laddove i sedimenti siltoso-
sabbiosi sottostanti sono assenti, poggia-
no direttamente sul substrato cretacico. In 
quest’ultimo caso, il contatto è rappresentato 
da una discordanza angolare evidenziata da 
una superficie di abrasione sui calcari creta-
cei, frequentemente marcata da intensa bio-
erosione. Tale contatto trasgressivo è ovun-
que ben evidente per il contrasto litologico fra 
i sottostanti calcari micritici del Cretacico e 
i soprastanti depositi calcarenitici, dovuto ai 
diversi caratteri tessiturali e al diverso grado 
di cementazione. Questa porzione più tipica 
della Calcarenite di Gravina è costituita da 
strati e banchi di calcareniti e calciruditi bio-
clastiche e di calcari organogeni ad alghe cal-
caree, scarsamente cementati e abbondan-
temente porosi, per uno spessore massimo 
complessivo di circa 20 metri. In particolare, 
tali depositi sono costituiti a partire dal basso 
da un banco di un paio di metri di biocal-
careniti con abbondanti resti fossili interi o 
in frammenti, la cui base può essere mar-
cata da sottili e discontinui livelli di ghiaie 
calcaree con abbondante matrice sabbiosa; 
segue per la restante parte un’alternanza di 
strati e banchi di biocalcareniti, biocalciruditi 
e calcari macro e microfossiliferi a lamelli-
branchi, gasteropodi, anellidi, echinidi, alghe 
rosse, foraminiferi bentonici e più raramente 
foraminiferi planctonici; a più altezze strati-
grafiche, alle calcareniti si intercalano livelli 
calciruditici con alte concentrazioni di alghe 
rosse. Nel complesso, la Calcarenite di Gra-
vina mostra caratteri di facies riconducibili 
in prevalenza ad un sistema carbonatico di 
mare sottile, dominato dalle onde, come sug-
gerito regionalmente da Tropeano & Sabato 
(2000), e localmente riferibile ad ambienti 
alluvionali passanti verso l’alto ad ambienti 
salmastri, come osservato in aree ristrette da 
Pieri (1975) e Iannone & Pieri (1979).

Il contenuto faunistico non consente di 
dettagliare ulteriormente l’età di tale forma-
zione che viene pertanto riferita al Pleistocene 
inferiore (Gelasiano?-Calabriano) sulla base 
di considerazioni di carattere regionale e in 
base a studi precedenti (Azzaroli et al., 1968; 
Azzaroli & Valduga, 1967; Merla & Ercoli, 
1971; Iannone & Pieri, 1979; D’Alessandro & 
Iannone, 1983).

3.3. SUPERSINTEMA DELLE MURGE (MU)

Il supersintema delle Murge contiene 5 or-
dini di depositi marini terrazzati riconosciuti 
nell’ambito dei nuovi rilevamenti condotti 
nell’area del Foglio 438 “Bari” (Fig. 2). Si trat-
ta di depositi a composizione carbonatica e/o 
silicoclastica, riferibili ad ambienti costieri e 
accumulatisi a partire dal Pleistocene medio 
e fino al Pleistocene superiore in distinte fasi 
sedimentarie. Il limite inferiore del supersin-
tema è erosivo su tutte le unità più antiche 

Figura 5 – Limite stratigrafico inconforme fra il Calcare di Bari e la Calcarenite di Gravina caratterizzato da una netta 
discordanza angolare, osservabile in zona Santa Caterina, lungo una trincea del raccordo autostradale.
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(Fig. 3); il limite superiore è anch’esso erosi-
vo ed è localmente ricoperto da uno spessore 
esiguo, in genere di pochi decimetri, di suolo. 
Nella Carta Geologica delle Murge e del Sa-
lento, Ciaranfi et al. (1988) attribuiscono tutti 
i depositi qui inclusi nel supersintema delle 
Murge all’unità con il rango di formazione dei 
“Depositi marini terrazzati” (Fig. 4).

Nell’area compresa all’interno della carta 
geologica dell’area urbana di Bari affiorano 
solo i depositi relativi ai tre ordini più recenti, 
e verranno di seguito descritti a partire dal 
più alto in quota. Trattandosi infatti di depo-
siti marini terrazzati, nelle aree interne, più 
sollevate, si rinvengono i sintemi più antichi 
mentre in aree sempre più prossime alla linea 
di costa attuale si rinvengono progressiva-
mente i sintemi più recenti.

3.3.1. SINTEMA DI CARBONARA (MUB)

Il sintema di Carbonara affiora lungo al-
cuni fronti di cava e sezioni ferroviarie oltre 
che in corrispondenza del canale artificiale 
dell’abitato di Carbonara di Bari (Tav. Ia) e 
si eleva a circa 40-45 m sul livello del mare, 
dal quale dista circa 5 km. Il limite inferiore è 
disconforme sulla Calcarenite di Gravina (Fig. 
3). Il sintema di Carbonara era stato incluso 
nella formazione dei “Tufi delle Murge” nella 
precedente edizione della Carta Geologica 
d’Italia (Fig. 4). 

Tale sintema è formato da una successio-
ne spessa al massimo 9-10 m costituita alla 
base da ciottoli carbonatici derivanti dall’ero-
sione della Calcarenite di Gravina immersi in 
una matrice sabbioso-siltosa molto fine di co-
lor giallo chiaro. Verso l’alto i silt e le sabbie 
fini diventano più abbondanti e sono alternati 
a sottili strati calcarei micritici contenenti pic-

coli gasteropodi e lamellibranchi e rari forami-
niferi bentonici. Si riconoscono anche alcune 
superfici di emersione evidenziate dalla pre-
senza di fratture riempite da croste calcaree. 
Nella parte intermedia dell’unità diventano 
più frequenti i calcari micritici, mentre nella 
parte più alta dell’unità si distinguono strati 
sottili di sabbie calcaree fossilifere ricche di 
frammenti di gusci di lamellibranchi, bra-
chiopodi, echinidi, gasteropodi, foraminiferi 
bentonici e planctonici (rari) e alghe calcaree. 
L’ambiente di sedimentazione di tale sintema 
è variabile da una laguna ristretta soggetta a 
frequenti emersioni (parte inferiore), a facies 
protette di transizione ad ambienti marini co-
stieri (parte intermedia) a facies chiaramente 
marine e relativamente più aperte di ambiente 
di piattaforma (parte superiore). 

L’età del sintema di Carbonara può essere 
riferita, in base alla posizione stratigrafica 
e a considerazioni di carattere regionale, al 
Pleistocene medio-superiore?

3.3.2. SINTEMA DI SAN PASQUALE (MUQ)

Il sintema di San Pasquale si estende per 
circa 5 km nella città di Bari attraversandola 
interamente da Ovest ad Est (Tavv. Ia, Ib), e 
costituisce un corpo che si eleva fino a 15 m 
sul livello del mare, dal quale dista circa 2 km. 
Il limite inferiore di tale sintema è inconforme 
sia sul Calcare di Bari che sulla Calcarenite 
di Gravina. Incluso nella formazione dei “Tufi 
delle Murge” nella precedente edizione della 
Carta Geologica d’Italia, il sintema di San 
Pasquale è stato attribuito più di recente 
all’unità informale del Cordone littorale di 
Bari (sensu Pieri, 1988).

I depositi di tale sintema, spessi pochi 
metri, sono osservabili presso il Conservatorio 
della città di Bari e lungo un taglio ferroviario 
in prossimità di Villa Romanazzi. Dal basso si 
distinguono tre unità litologiche di spessore 
metrico (Pieri, 1975; 1988; Moretti & Tropea-
no, 1996) non cartografabili a causa del loro 
esiguo spessore e delle limitate aree di affio-
ramento: un’unità siltosa, un’unità sabbiosa, 
un’unità ghiaiosa. L’unità siltosa, spessa da 
pochi decimetri a circa 2 m, è costituita da 
silt laminati ricchi di ostracodi e di resti di 
characee, ai quali si intercalano straterelli di 
calcari nodulari fossiliferi (ostracodi, oogoni 
di Characea, piccoli gasteropodi). Verso l’al-
to l’unità siltosa passa rapidamente all’unità 
sabbiosa, spessa 1,5-2 m; questa unità è rap-
presentata da sabbie ben classate, con gra-
nuli arrotondati e prive di matrice. Sia l’unità 
siltosa che l’unità sabbiosa sono caratteriz-
zate per quasi tutto il loro spessore dalla pre-
senza di strutture sedimentarie deformative 
(Fig. 7) che presentano dimensioni variabili 

Figura 6 – Terre rosse residuali con ciottoli carbonatici osservabili alla base della calcarenite di Gravina, nel Quartiere 
San Paolo della città di Bari.

Figura 7 – Strutture di deformazione sinsedimentaria sviluppatesi fra l’unità siltosa e quella sabbiosa del sistema di San 
Pasquale. L’affioramento, ora non più osservabile, era ubicato lungo un taglio ferroviario nella città di Bari, presso Villa 
Romanazzi. Da Moretti & Tropeano (1996) mod..
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da 10 a 60 cm, con forme irregolari, spesso 
subsferiche, la cui origine è stata riferita ad 
un sisma che ha interessato l’area durante la 
sedimentazione del sintema stesso (Moretti 
& Tropeano, 1996; Moretti et al., 2002). In-
fine, sul lato verso mare, sui depositi sopra 
descritti poggia, in contatto erosivo, l’unità 
ghiaiosa spessa circa un metro. Quest’ultima 
unità è ben stratificata ed è costituita da ciot-
toli discoidali ben arrotondati e ben classati 
immersi in una matrice sabbiosa grossolana 
(Fig. 8). 

Dal punto di vista ambientale il deposi-
to siltoso è stato attribuito ad un ambiente 
lagunare, quello sabbioso ad un ambiente 
eolico di retrospiaggia e quello ghiaioso ad 
un ambiente di avanspiaggia (Moretti & Tro-
peano, 1996).

L’età del sintema di San Pasquale viene 
riferita, sia in base alla posizione stratigrafi-
ca che a considerazioni di carattere regionale, 
al Pleistocene superiore (Pieri, 1988; Moretti 
& Tropeano, 1996).

3.3.3. SINTEMA DI SAN GIROLAMO (MUI)

Con andamento parallelo alla costa, sia 
a Nord Ovest che a Sud Est della città di Bari 
(Tav. Ia) si rinvengono lembi residui di depo-
siti calcarenitici, irregolarmente cementati, 
che originariamente costituivano dei piccoli 
rilievi allungati secondo la linea di costa 
(Zezza, 1971; Pieri, 1975). Questo sintema 
corrisponde all’unità cartografata come 
“Depositi costieri” nel Foglio Geologico 177 
“Bari” (scala 1:100.000) successivamente 
attribuita all’unità informale in facies co-
stiera delle “Dune di San Girolamo” (sensu 
Pieri, 1988).

L’ubicazione di tale sintema nell’ambito 
del perimetro cittadino impedisce nelle con-
dizioni attuali il riconoscimento dei principali 
caratteri (morfologia, spessore, contatti con le 
unità sottostanti ecc.); infatti, le aree di affio-
ramento sono state completamente urbaniz-
zate, e dell’originario deposito rimangono solo 
pochi testimoni sulla base dei quali è stato 
possibile delimitare le aree di affioramento 
ed i caratteri di facies (Fig. 9). A tal fine sono 
stati molto utili anche i dati di profondità ot-

tenuti dai numerosi sondaggi eseguiti a scopo 
geognostico da enti pubblici e da privati, da 
cui si ricava che i depositi appartenenti a tale 
sintema poggiano con contatto inconforme e 
discordante sia sul substrato cretacico che 
sulla Calcarenite di Gravina (Fig. 3).

Tale sintema è formato da calcareniti, 
poggianti con contatto inconforme sul Cal-
care di Bari e sulla Calcarenite di Gravina, 
che presentano sottile stratificazione obli-
qua a vario angolo ed in cui si riconoscono 
gasteropodi continentali; in genere sono ben 
cementate, molto porose, ben classate e fit-
tamente laminate, e vengono attribuite ad 
ambienti eolici di retrospiaggia. 

Il sintema di San Girolamo è stato at-
tribuito, per la posizione stratigrafica ed in 
base a considerazioni di carattere regionale, 
al Pleistocene superiore. 

3.4. SUPERSINTEMA DELLE LAME DELLE MURGE (MB)

Il supersintema delle lame delle Mur-
ge comprende tutti i depositi alluvionali 
terrazzati posti qualche metro al di sopra 
dell’attuale alveo dei principali corsi d’acqua 
presenti nell’area (Tav. Ia). Tali corsi d’acqua 
formano il reticolo idrografico delle Murge 
basse e sono attualmente incassati all’inter-
no del substrato. I depositi del supersintema 
delle lame delle Murge, poggianti con limite 
inconforme sul Calcare di Bari, presentano 
caratteristiche litologiche e tessiturali molto 
simili e, sulla base delle quote di affioramen-
to, sono stati inseriti in due differenti sintemi: 
il sintema di Madonna delle Grotte ed il sinte-
ma di Costa S. Giovanni. Il supersintema delle 

Figura 8 – Conglomerati con ciottoli calcarei e arenarie con laminazione obliqua riferibili al sistema di san Pasquale, 
osservabili presso il Conservatorio della città di Bari.

Figura 9 – Calcareniti ben cementate con laminazione obliqua  a vario angolo affioranti in lembi in località Fesca, alla 
periferia della città di Bari.
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13lame delle Murge corrisponde alle alluvioni 
terrazzate incluse nei “Depositi alluvionali” 
dagli autori della precedente edizione della 
Carta Geologica d’Italia.

3.4.1. SINTEMA DI MADONNA DELLE GROTTE (MBL)

Tale sintema poggia sul Calcare di Bari 
con limite inconforme (Fig. 3), ed è costituito 
da depositi alluvionali cementati che affiora-
no a quote comprese tra i 4 e gli 8 m in lembi 
terrazzati lungo i maggiori solchi erosivi, ed 
in particolare nell’area urbana, lungo Lama-
sinata.

Si tratta di conglomerati ben cementati 
con spessori variabili da pochi centimetri fi-
no ad un massimo di circa 2-3 m, costituiti 
da ciottoli carbonatici in matrice residuale 
siltoso-sabbiosa rossastra. Data la posizione 
altimetrica, si sono deposti prima dell’incas-
samento delle lame in strette valli all’interno 
dei calcari mesozoici. 

L’età è riferibile, per la posizione strati-
grafica e per considerazioni di carattere re-
gionale, al Pleistocene superiore. 

3.4.2. SINTEMA DI COSTA SAN GIOVANNI (MBN)

Tale sintema poggia sul Calcare di Bari 
con limite in conforme (Fig. 3), ed è costituito 
da depositi alluvionali conservati in piccoli 
lembi terrazzati a quote comprese tra 1 e 2 
m sopra l’alveo dei principali corsi d’acqua, 
lungo il tratto più a monte; nell’area urbana si 
rinvengono lungo Lamasinata e Lama Picone . 

Si tratta di ghiaie spesse 2-3 m, solo a 
luoghi cementate, formate da ciottoli calca-
rei subarrotondati e matrice residuale siltoso-
sabbiosa. 

L’età è riferibile, per la posizione strati-
grafica e per considerazioni di carattere re-
gionale, al Pleistocene superiore.

3.5. DEPOSITO ALLUVIONALE RECENTE ED ATTUALE (B)

Si tratta di sedimenti di origine alluvio-
nale che occupano il fondo di numerosi solchi 
erosivi, e ampie aree a ridosso del sintema di 
San Pasquale e del sintema di San Girolamo 
(Tavv. Ia, Ib). Sono costituiti da ghiaie formate 
da clasti calcarei subarrotondati in matrice 
siltoso-terrosa rossastra, con rare interca-
lazioni di silt argillosi. Il loro spessore varia 
notevolmente da luogo a luogo, raggiungendo 
nelle zone più prossime al mare i 10 metri. 
L’età è riferibile al Pleistocene superiore-
Olocene.

4. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE: 

NOVITÀ EMERSE DAL FOGLIO 438 “BARI” 

RIGUARDANTI L’AREA METROPOLITANA 

DI BARI 

I lavori di rilevamento condotti per la rea-
lizzazione del Foglio 438 “Bari”, che è il primo 
foglio del Progetto CARG per la Regione Puglia 
realizzato nell’area delle Murge, consentono 

di aggiornare significativamente le cono-
scenze dell’area, fornendo per esempio una 
stratigrafia originale del Quaternario. 

A tale riguardo, le nuove informazioni 
sono risultate molto preziose per dettagliare 
i caratteri litostratigrafici dei depositi che 
costituiscono i terreni di fondazione nell’area 
urbana di Bari, e la nuova stratigrafia, più ric-
ca ed articolata di quella presente nella pre-
cedente edizione della Carta Geologica d’Ita-
lia (Foglio 177 “Bari”, in scala 1:100.000), 
fornisce una chiave di lettura più completa 
e più coerente dell’evoluzione sedimentaria 
dell’area di studio. Infatti, i dati stratigra-
fici esposti in questo lavoro permettono di 
tracciare le principali tappe dell’evoluzione 
sedimentaria quaternaria del settore delle 
Murge basse compreso nel Foglio 438 “Ba-
ri”, che ben si inquadrano nel contesto delle 
conoscenze geologico-regionali sintetizzate 
da Ricchetti et al. (1988). Va sottolineato 
che parte dei depositi definiti come Tufi delle 
Murge nel Foglio 177 “Bari” della Carta Ge-
ologica d’Italia in scala 1:100.000 sono stati 
ora attribuiti alla Calcarenite di Gravina, così 
come già suggerito da Iannone & Pieri (1979) 
(Fig. 4). 

Tali depositi  hanno registrato dal punto 
di vista stratigrafico la fase di subsidenza 
regionale che ha determinato durante il Plei-
stocene inferiore (Gelasiano?-Calabriano) 
il progressivo annegamento di vasti settori 
delle Murge. Il ritorno del mare in un’area 
esposta fin dal Cretacico superiore ha porta-
to alla formazione di coperture sedimentarie, 
che, in corrispondenza di depressioni morfo-
strutturali già presenti all’atto dell’ingressio-
ne, hanno fossilizzato depositi continentali o 
palustri, conservatisi localmente alla base 
della Calcarenite di Gravina. All’epoca dei 
rilevamenti compiuti negli anni ’60 per la re-
alizzazione della Carta Geologica d’Italia alla 
scala 1:100.000 (e tuttora in ambito com-
merciale o applicativo) tutti i litotipi calca-
renitici, prevalentemente organogeni e facili 
da tagliare in conci da costruzione, venivano 
informalmente definiti tufi o tufi calcarei. Era 
questa anche l’accezione utilizzata da D’Era-
smo (1934) per identificare tutti i depositi di-
scordanti sui calcari cretacei delle Murge, pur 
essendo l’autore consapevole della esistenza 
di più facies poste in posizione stratigrafica 
differente: alcune depositatesi in un contesto 
di generalizzata ingressione marina, altre in-
vece durante diverse fasi di ritiro del mare. È 
solo a quest’ultimo contesto che Azzaroli & 
Valduga (1967) attribuiscono tutti i depositi 
della formazione dei “Tufi delle Murge”, con un 
significato opposto a quello dato dallo stesso 
Azzaroli (1968) alla Calcarenite di Gravina 
così come definita sul lato bradanico delle 
Murge. Utilizzare quindi quest’ultimo termi-
ne formazionale per identificare alcuni dei 

depositi in precedenza attribuiti ai Tufi delle 
Murge significa posizionare diversamente tali 
depositi in un contesto lito- e cronostratigra-
fico regionale ed attribuire loro un significato 
geodinamico differente. Tuttavia, durante 
i lavori di rilevamento del nuovo Foglio 438 
“Bari” sono stati distinti depositi più recenti 
della Calcarenite di Gravina, formatisi in un 
contesto di generale regressione che risponde 
bene alla definizione formazionale originale 
data da Azzaroli & Valduga (1967) all’intera 
successione dei Tufi delle Murge; per questi si 
è preferito utilizzare il termine supersintema 
delle Murge che da una parte permette di di-
stinguere i differenti episodi di terrazzamen-
to deposizionale marino riconosciuti nell’area 
(sintemi) e dall’altra evita di riportare con-
fusione nella terminologia formale utilizzata, 
visto che anche in questo caso non tutti i 
depositi precedentemente cartografati come 
Tufi delle Murge possono essere ricondotti al 
supersintema delle Murge (Fig. 4). 

Questa fase regressiva è da mettere in 
relazione con un fenomeno di sollevamento 
regionale ben noto in tutta l’area pugliese, 
iniziato nel Pleistocene medio e tuttora in atto, 
e che ha prodotto una successione di eventi 
erosivi e sedimentari che hanno portato alla 
formazione dei depositi marini terrazzati del 
supersintema delle Murge. Nell’intero Foglio 
438 “Bari” sono stati riconosciuti cinque 
ordini di terrazzi deposizionali a cui è stato 
attribuito il rango di sintema. Nell’area urba-
na di Bari si rinvengono i tre sintemi più re-
centi. La distribuzione altimetrica dei singoli 
sintemi appartenenti al supersintema delle 
Murge testimonia le tappe del sollevamento 
della regione, evidenziate anche dall’appro-
fondimento intermittente dei principali corsi 
d’acqua che hanno registrato fasi alterne di 
incisione e di alluvionamento con conseguen-
te disposizione in terrazzi dei depositi alluvio-
nali, definiti nell’insieme come supersintema 
delle lame delle Murge. 

In conclusione, la carta geologica della 
città di Bari in scala 1:25.000 rappresenta un 
prodotto derivato in parte dai lavori di rileva-
mento effettuati per la realizzazione del nuo-
vo Foglio Geologico 438 “Bari” e permette di 
proporre una mappa della distribuzione delle 
unità che rappresentano i terreni di fonda-
zione dell’area metropolitana. In particolare 
viene in parte colmata la scarsa conoscenza 
esistente in letteratura riguardo i caratteri 
fisici ed evolutivi dei depositi pleistocenici 
marini che caratterizzano l’area (Calcarenite 
di Gravina e supersintema delle Murge). La 
stessa carta geologica evidenzia la presenza, 
la posizione e le caratteristiche di riempimen-
to delle diverse “lame” che attraversavano la 
città, ma che, pur rappresentando un pecu-
liare carattere del territorio, appaiono ormai 
completamente obliterate e ignorate. 
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Compatibilità geologico 
ambientale delle grandi opere
e infrastrutture

RIASSUNTO

L
’ambiente è un sistema complesso e 
multivariato, con il quale non si convi-
ve, ma si interagisce. Nel lavoro che si 
presenta, alla luce anche di una veloce 

rievocazione delle trasformazioni legate alla 
crescita urbanistica negli ultimi tre secoli, 
saranno valutate le interazioni delle grandi 
opere infrastrutturali con le componenti terra 
ed acqua nell’area di Bari.

Per leggi termodinamiche, non possono esi-
stere sistemi interagenti ad impatto nullo: ciò 
significa che possiamo discutere solo sull’in-
tensità dell’impatto, che può risultare variabile 
tra il lieve e l’intenso contemporaneamente per 
ognuna delle diverse variabili in cui per nostra 
comodità viene suddiviso l’ambiente.

Si premetterà quindi un brevissimo cen-
no alle principali problematiche geologiche 
e geotecniche ampiamente studiate e speri-
mentate nell’area di Bari, caratterizzata dal 
rigido basamento carbonatico, con modeste 
coperture continentali e marine, sezionato 
da incisioni con modesti depositi alluvionali 
nelle lame, e con spessi colmamenti olocenici 
di torbe in prossimità della fascia costiera; il 
basamento richiama le varie forme e pato-
logie carsiche e da grotte, da paracarsismo 
delle coperture calcarenitiche, da accumuli 
talora potenti di terre rosse.

Saranno poi analizzate le acque sotterranee 
della città e dell’hinterland e nel dettaglio valu-
tate e quantificate le diverse componenti della 
sua variazione periodica ed aperiodica. Sarà 
valutata la tendenza evolutiva del livello di fal-
da in relazione alle variazioni in corso del livello 
mare e mostrati e confrontati i trend misurati 
nell’ultimo millennio e negli ultimi decenni.

Si vedrà quindi una mappa delle low-lan-
ds di Bari città e le problematiche non future, 
che derivano da posizioni a stretto contatto 
con la falda di acqua sotterranea, ma non 
progettate tenendo conto delle sue variazioni 
e del suo sollevamento.

L’interazione di opere per scavi in sotter-
raneo in falda e delle tecniche per realizzarli 
sarà valutata analizzando con un caso stu-
diato gli effetti sulla falda stessa.

L’ultima parte sarà dedicata alla conqui-
sta d’Oriente, cioè l’invasione del mare, rico-
struita passo passo attraverso mappe storiche 

a partire dal 1761 e un gran numero di foto, che 
testimoniano un momento di grande coesione 
e tenacità operativa, che realmente ha definito 
un punto di partenza per la storia e lo sviluppo 
della Bari moderna, sia pure con qualche diffi-
coltà sia concettuale, che ambientale.

La complessità del sistema ambientale e 
la difficoltà di scelte prive di risvolti per lo me-
no discutibili sarà vista in relazione a progetti 
recenti sviluppati in altre aree geografiche. Da 
cui partire con l’incoraggiamento a una pro-
gettualità di largo respiro, analoga a quella di 
altri scenari in altre aree metropolitane, che 
necessita di consapevolezza, una molteplicità 
di culture specifiche, verifica di sostenibilità e 
probabilmente di attività compensative.

1. INTRODUZIONE

Le cronache provenienti dalle società più 
evolute, alle quali forse ancora per poco, potre-
mo considerarci appartenenti, riferiscono quo-
tidianamente di conflitti di vario genere che 
accompagnano la realizzazione delle grandi 
opere, ovvero di quelle che, senza mezzi ter-
mini, possiamo definire “impattanti”. I meno 
cruenti sono normalmente quelli che vedono 
da una parte i fautori delle opere, generalmen-
te enti pubblici o assimilabili, e dall’altra i le-
gittimi lesi e comunità a carattere ambientali-
sta. In effetti la probabilità che una qualunque 
opera, senza trascurare le piccole, non si so-
vrapponga a un terreno calpestato o utilizzato 
con tracce talvolta importanti da qualcuno nel 
passato è molto elevata in qualunque località 
toccata dalla storia o sui percorsi della storia; 
avvicinandoci ai centri urbani, diventano di 
importanza non inferiore le interferenze con il 
tessuto occupato dagli abitanti o dai loro pro-
getti. In entrambe le situazioni configurate, il 
rapporto con l’ambiente è stato definito, bene 
o male, in tempi precedenti; se non si rientra 
in tali casi precedenti, l’interferenza è tutta da 
definire nel presente.

Nelle brevi righe di un’introduzione, è 
difficile condurre un ragionamento compiuto 
e ampiamente soddisfacente o condivisibi-
le sulla valutazione dell’impatto delle opere 
sull’ambiente, sulla ineluttabilità e soste-
nibilità di tale impatto, sulla possibilità di 
compensazioni in grado di rendere neutro su 
scala più ampia un impatto non neutro a sca-

la locale. Credo utile ribadire alcuni concetti 
generali: non esiste alcun tipo di opera, indi-
pendentemente dalle sue dimensioni, che non 
interferisca sull’ambiente; la natura dell’in-
terferenza è intrinsecamente multisettoriale 
(cioè afferente a saperi anche molto diversi 
e non necessariamente dialoganti); le conse-
guenze dell’interferenza, positive o negative, 
possono determinarsi anche in luoghi distanti 
centinaia di km dal luogo ove esse si determi-
nano ed in tempi fortemente ritardati rispetto 
al momento della generazione; situazioni si-
mili non necessariamente producono effetti 
simili e la somma di due o più azioni simili 
non produce per nulla due o più effetti sin-
goli. Queste enunciazioni esprimono l’estre-
ma complessità della materia ambientale e 
un sostanziale scetticismo circa la possibilità 
di razionalizzare in anticipo la definizione e 
misura dell’interferenza ambientale. In un 
ambito più generale, ricordiamo le persisten-
ze nel tempo e nello spazio dei grandi inqui-
namenti accidentali, non certo provenienti da 
situazioni precedentemente valutate prive di 
pericolo e di rischio, quali Chernobyl, Seveso, 
BP nel mar dei Caraibi ecc.; più vicini a noi, le 
dighe della Basilicata che ci danno da bere, 
ma con la distruzione della costa sabbiosa del 
metapontino; la distruzione del paesaggio dei 
muri a secco e lo sconvolgimento dell’idrologia 
murgiana, i grandi insediamenti industriali 
del passato, ormai inglobati nei nuovi confini 
urbani, con il loro carico di problemi e di veleni.

Questi richiami vogliono essere di atten-
zione e non certo di pessimismo e di paura ri-
spetto alle azioni possibili. Non crediamo che 
la Tour Eiffel abbia alla fine danneggiato Pari-
gi; il problema di oggi è sicuramente quello di 
avere poche metropolitane e poche ferrovie e 
la tecnologia nel frattempo ci permette di sca-
vare un tunnel ferroviario senza prosciugare 
tutte le falde idriche sovrastanti. La soluzio-
ne ai problemi infrastrutturali posti da una 
società in inurbamento sempre crescente per 
logiche che sfuggono alle pianificazioni, non 
è dunque non fare le ferrovie e i tunnel, ma 
farli rendendo minimi e possibilmente transi-
tori gli impatti, affidandone la progettazione 
e l’esecuzione a chi, per i singoli aspetti, sa 
progettare e realizzare. E questo è tuttora un 
problema molto serio, anche qui da noi. 
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16 2. PROBLEMATICHE GEOLOGICHE 

E GEOTECNICHE

Le problematiche geologiche e geotec-
niche pertinenti alla realizzazione di opere 
e infrastrutture nel territorio di Bari sono 
sufficientemente note e riconducibili, con 
esclusione di quelle idrogeologiche, di cui si 
parlerà più avanti, ad un semplice schema 
geologico-stratigrafico (Fig. 1): il potente ba-
samento di calcari mesozoici, su cui poggiano 
lembi discontinui o anastomizzati di copertu-
re quaternarie marine, continentali o deltizie.

Le problematiche afferenti alle rocce 
carbonatiche sono quelle derivanti dalla pre-
senza di discontinuità, stratificazioni e frat-
ture, che orientano tra l’altro la permeabilità 
(Spilotro et al., 2009) e lo sviluppo del carsi-
smo. Le patologie carsiche, ovvero le tipiche 
micro e macroforme di superficie e profonde, 
costituiscono gli elementi di pericolosità per 
sinkholes, crolli e subsidenze delle rocce car-
bonatiche della Murgia e del territorio barese. 
Ciò non ostante, sono sostanzialmente rare 
le segnalazioni di instabilità associate a pro-
cessi carsici nell’area, mentre sono frequenti 
gli adeguamenti in corso d’opera di fonda-
zioni a situazioni che evidenziano condizioni 
di rischio. Decisi progressi sono riscontrabili 
negli studi di localizzazione altimetrica e pla-
nimetrica delle zone a suscettibilità carsica, 
in particolare correlando nella nostra regione 
i livelli altimetrici del carsismo con le quote di 
stazionamento del mare (Canora et al., 2010).

Rilevante nelle problematiche dei ver-
santi naturali o in scavo in rocce calcaree 
è la determinazione delle condizioni di sta-
bilità, definita principalmente dai caratteri 
strutturali, cioè dall’insieme delle famiglie di 
discontinuità presenti. Lo studio di numerosi 

fronti di cava, anche datati, rivela l’assenza 
di meccanismi di instabilità di grandi dimen-
sioni, innescabili solo da specifici cinemati-
smi, preceduti da precursori e facilmente ed 
economicamente risolvibili. 

Altra problematica degli scavi in area 
urbana per opere infrastrutturali, prevalente 
su quella della stabilità, è quella di assicu-
rare condizioni di spostamento alla superficie 
sostanzialmente nulle, per la preesistenza di 
edifici abitati o frequentati (uffici, scuole 
ecc.). In questo caso è essenziale la corretta 

determinazione dei moduli di deformabilità 
della roccia (che abbiamo già qualificato co-
me fortemente anisotropa) (Spilotro, 1983) e 
un adeguato monitoraggio in corso d’opera.

Per quanto riguarda le terre rosse, le pro-
blematiche specifiche derivano dalla loro cer-
ta associazione a problematiche di tipo car-
sico, e dalle numerose tipologie del deposito, 
cui corrispondono assortimenti granulometri-
ci e condizioni di consolidamento molto varia-
bili (Grassi et al., 1975). In linea di massima, 
a meno dei depositi di decantazione recente 
sotterranei, si tratta di terreni che possono 
avere livelli elevati di consolidazione e non 
richiedere quindi necessità di bonifiche o di 
fondazioni speciali, salvo che le fondazioni 
non interessino contemporaneamente anche 
l’ammasso calcareo, che è uno o due ordini di 
grandezza più rigido.

Il secondo ambiente, per diffusione, è 
quello delle rocce calcarenitiche. A fronte 
della più giovane età, il loro prevalente ruo-
lo di roccia di copertura comporta variazioni 
di granulometria, tessitura e cementazione 
sensibili da punto a punto ed anche sulla 
stessa verticale (Calò et al., 1985). Sono noti 
i fenomeni di paracarsismo (Greco e Spilotro, 
1982); la differente cementazione può deter-
minare pericolose concentrazioni di tensioni 
nel sottosuolo, con possibilità di punzona-
menti. Inoltre, le proprietà tecniche di questa 
roccia possono variare in meglio o in peggio 
nel tempo, in funzione della persistenza di 
specifiche condizioni ambientali al contorno. 
In definitiva, mentre sotto l’aspetto delle ca-

Figura 1 – Carta geolitologica dell’area di Bari. Sono riportati alcuni rinvenimenti significativi di limi torbosi inconsistenti 
con relativo spessore del deposito dal p.c.; di terre rosse e relativo spessore ed infine di cavità riconducibili a carsismo 
o paracarsismo.

Figura 2 – Stralcio da antica cartografia di Bari del 1830 dell’area di foce della lama S. Giorgio. All’epoca era presente 
un’ampia palude. Il viadotto della ferrovia attraverserà più tardi (circa 1870) il profondo deposito di torbe con una pali-
ficata in legno.
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17ratteristiche di resistenza e di deformabilità 
le rocce carbonatiche sono da considerare 
preliminarmente buone, la loro disomogenei-
tà e anisotropia pone problemi di diagnostica 
preventiva alquanto seri. 

In ambito costiero, il riempimento delle 
foci e dei tratti terminali delle lame è stato 
rinvenuto essere costituito da torbe e sabbie 
limose ad elevato contenuto organico, ricon-
ducibili all’ultimo periodo della risalita post-
glaciale. Lo spessore di questi terreni incon-
sistenti può raggiungere i 20 m . Il viadotto 
della ferrovia Bari-Lecce sulla lama S. Giorgio 
(Fig. 2) in occasione del suo raddoppio è sta-
to verificato essere fondato su pali di legno, 
in ottimo stato di conservazione malgrado i 
quasi 140 anni di età.

I colmamenti alluvionali delle lame, 
quando non degeneranti in depositi organici 
in prossimità delle foci, hanno spessori mode-
sti e non determinano normalmente problemi.

3. LE ACQUE SOTTERRANEE E GLI EFFETTI 

DELLE VARIAZIONI DEL LIVELLO MARE 

3.1. IDROGEOLOGIA DELLA CITTÀ DI BARI

Il sistema idrogeologico afferente alla 
città di Bari è parte del più ampio sistema 
idrogeologico carsico e costiero della Mur-
gia, abbastanza ben studiato sotto l’aspetto 
idrodinamico e idrogeochimico (Barbieri et 
al., 1999; Fidelibus e Tulipano, 1995 e 1996). 
La possente struttura carbonatica fratturata 
e carsificata ospita la falda di alimentazione 
murgiana, contenuta da un lato dal potente 
colmamento bradanico e sul lato opposto e 
inferiormente dal mare e dall’acqua di intru-
sione marina. Importanti processi chimici e 
fisici si determinano tra le rocce ospitanti e 
l’acquifero principalmente in prossimità della 
sua superficie libera e nella fascia di transi-
zione tra l’acqua dolce e l’acqua salata. Ci si 
riferisce più in particolare ai fenomeni bidi-
rezionali di precipitazione e dissoluzione della 
calcite lungo le discontinuità dell’ammasso 
calcareo e calcarenitico, alle fenomenologie 
carsiche, che in questo caso assumono svi-

luppo prevalentemente orizzontale con tracce 
ben conservate nel continente e sulla costa 
(Canora et al., 2010); la formazione di roc-
ce costiere, processi di dolomitizzazione ecc. 
Oggi sappiamo anche quanto sia virtuale il 
concetto di “livello mare”, data la sua insta-
bilità nel lungo, breve e brevissimo termine e 
addirittura nello stesso momento da luogo a 
luogo. L’equilibrio tra le acque sotterranee e 
la condizione di contorno del carico idraulico, 
che per un’acquifero costiero qual è quello 
murgiano, è il mare, porta di conseguenza a 
prendere atto che per ogni significativo sta-
zionamento o spostamento del livello mare 
si modifica anche l’idrogeologia regionale e 
quella locale. Non si tratta per le città costiere 
di una finezza accademica, ma di una proble-

matica reale e non marginale, come si vedrà 
nel caso di Bari. 

Misure basate su diverse osservazioni 
storiche e mareografiche assegnano al li-
vello mare nell’area di Bari nel periodo tra 
gli ultimi mille anni ed oggi una velocità di 
risalita media dell’ordine di 1.5 mm/y (Figg. 
3 e 4). Tale velocità si può quindi assegnare 
integralmente anche al sovralzo medio del-
la falda in ambito costiero e nello specifico, 
nell’area urbana di Bari.

Una ricostruzione recente della superficie 
piezometrica nel territorio cittadino è riporta-
ta in Fig. 5; la superficie degraderebbe verso 
mare con isopieziche abbastanza parallele 
alla linea di costa, ma forma una pronuncia-
ta depressione, tipica da sovrasfruttamento, 
proprio in corrispondenza della città. In ambi-

Figura 3 – Pavimento di una cava di tufo in località S. Vito 
a N di Polignano sotto l’attuale livello del mare. Si stima 
una risalita del mare di 30 cm in circa 140 anni (Spilotro 
et al., 1991).

Figura 4 – Stime della velocità di risalita olocenica del mare in diversi punti della Puglia e relative a diversi intervalli di 
tempo (da Spilotro e Leandro, 2008).

Figura 5 – Andamento della superficie piezometrica della falda nell’area di Bari attraverso misure puntuali . È ben evi-
dente la notevole depressione per sovrasfruttamento in corrispondenza della parte più urbanizzata dell’area (da Spilotro 
e Leandro 2008, mod.).
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per i grandi impianti di condizionamento, ma 
non giustificano l’ampia depressione. Ci sono 
dunque altre cause.

Oltre al sollevamento del livello mare, il 
monitoraggio in continuo della falda permette 
di verificare altri due elementi importanti: la 
falda costiera segue da vicino i movimenti del 
mare, in particolare le oscillazioni di marea, 
con variazione di ampiezza e di fase che di-
pendono dalla distanza dalla linea di costa 
(nella direzione anisotropa di massima per-
meabilità) e da altri parametri idrodinamici. 
È possibile leggere la modulazione tidale fino 
ad alcune decine di km dalla costa. Inoltre, la 
falda risente di tutte le condizioni di perturba-
zione sia proprie, che del livello al contorno (il 
mare). Modifica il suo livello stagionalmente 
per l’alimentazione invernale nelle aree inter-
ne di ricarica, e a seguito di eventi piovosi 

intensi sulla fascia costiera; risente ancora 
delle variazioni barometriche e delle condizio-
ni dei venti sul mare Adriatico. La conseguen-
za è che l’escursione massima media annuale 
della falda nell’area della città misurata a 
circa 2 km dalla costa è di circa 60 cm (Fig. 
6) e può crescere ulteriormente della compo-
nente tidale in prossimità della costa.

Per tutto quanto detto sinora, un edificio 
costruito nella parte “moderna della città” 
150 anni fa con locali interrati costruiti a pe-
lo della massima falda di allora può trovarsi 
abbastanza spesso sotto 20 cm di acqua di 
falda, 10 cm se l’edificio ha soli 75 anni ed 
ancora più frequentemente e sotto battenti 
d’acqua maggiori se ovviamente il massimo 
di escursione della falda sia stato stimato 
male.

Da un atto notarile del 1967 di vendita di 
un immobile a 0.8 km dal mare, con annes-
so scantinato: “...i germani XY si dichiarano 
edotti che nel pavimento del locale scantinato 

quando si verifica l’alta marea vi sono delle 
infiltrazioni di acqua che potranno essere 
rimosse con accorgimenti tecnici idonei, da 
adattarsi a cura e spese di essi signori XY, 
senza che essi possano pretendere alcunché 
dalla parte venditrice per spese o danni even-
tuali...”.

Come si deduce dal documento nota-
rile scritto in epoca non sospetta, andare 
con i vani interrati sotto falda in specifiche 
condizioni climatiche era circostanza nota, 
obbligata dalla modesta distanza tra la su-
perficie topografica e la falda stessa, infe-
riore all’altezza necessaria a un buon locale 
interrato dotato di franco adeguato. Il fatto è 
che locali in tale situazione, anche di recen-
te costruzione, come da ripetute esperienze, 
secondo nostre stime sono dell’ordine delle 
centinaia. La risposta al problema è l’emun-
gimento con pompe, che, in periodo invernale, 

è sostanzialmente continuo, con sversamento 
nelle condotte di fogna bianca o nera, e con 
la diffusa convinzione che per questo tipo di 
emungimento della falda non sia da richiede-
re alcuna autorizzazione. 

La concausa principale della depressione 
della falda di Bari risiede dunque nel gigan-
tesco emungimento per mantenere asciutti i 
locali interrati. In questo contesto, così am-
piamente generalizzato, qualcuno ha tenta-
to di assegnare la colpa degli allagamenti 
all’incompleto interrimento dell’ansa portua-
le di Marisabella, mentre è stato ampiamente 
dimostrato che tale riempimento non avrebbe 
mai potuto avere l’effetto ascrittole. 

Nella Fig. 7 è riportata la pianta della 
città di Bari, nella quale sono state segnate 
le zone depresse per fasce altimetriche, così 
come derivanti da un rilievo AF del 2006. È ab-
bastanza evidente sulla base della carta che 
il problema segnalato, già oggi molto grave, 
sia destinato ad interessare aree sempre più 
ampie nel prossimo futuro.

3.2. INTERFERENZE CON LA FALDA DI OPERE 

IN SOTTERRANEO.

Un’espansione volumetrica nell’ambito 
della parte storica della città è impossibile in 
senso orizzontale, data la densità del costrui-
to, che non lascia spazio se non alle strade 
e a marciapiedi, che in passato furono più 
volte rifilati. In casi specifici, caveaux di ban-
che e parcheggi, gli spazi sono stati ricavati 
in verticale ed in particolare, sotto il livello 
strada. È facile verificare che con un piano 
di superficie inferiore a 5 m sul lm, l’inter-
ferenza con lo spazio occupato dalle acque 
sotterranee è possibile già con il primo livello 
di vani interrati. 

Figura 6 – Monitoraggio piezometrico della falda di Bari (misurato in largo 2 Giugno) plottato con l’andamento della marea, 
con le registrazioni pluviometriche.

Figura 7 – Le low-lands di Bari dal rilievo AF del 2006 in tre classi di intervalli di elevazione. È necessario tenere presente 
che buona parte del costruito è dotato di locali parzialmente o totalmente interrati, con destinazioni di uso effettive tra le 
più svariate, oltre quelle ufficiali di autorimesse.
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cisamente sotto falda ha due ordini di dimen-
sione. Il primo è più ridotto ed è quello relativo 
al volume dell’opera inserito nell’acquifero; 
il secondo, di dimensioni notevolmente più 
estese e di difficile controllo, è quello dei vo-
lumi di acquifero interessati dagli interventi 
di impermeabilizzazione nel sottosuolo, per 
consentire gli scavi dell’opera da realizzare. 

In entrambi i casi l’acquifero modifi-
ca, in senso totale nel volume occupato dai 
manufatti, in termini sfumati da un’intensi-
tà massima al perimetro delle opere fino a 
valori coincidenti con i preesistenti ad una 
certa distanza, i caratteri di permeabilità e 
di capacità di immagazzinamento.

L’effetto combinato è che la falda idrica, 
che è in movimento verso il mare, trova re-
sistenza sul percorso abituale e per banali 
ragioni di continuità di flusso, è costretta a 
innalzarsi a monte dell’ostacolo e abbassarsi 

a valle (Fig. 8) e deviare anche planimetrica-
mente intorno all’ostacolo.

Tutti i problemi di interferenza con la 
falda in ambito urbano a Bari diventano seri 
non nell’ordinarietà, ma quando si cumulano, 
come nel documento del notaio citato prece-
dentemente, maree, pioggia, pressione e ven-

to. Chi si trova nei paraggi di un intervento 
sull’acquifero può accusare le conseguenze 
di tali lavori, in termini di incremento della 
frequenza di allagamenti nei vani interrati.

In tempi recenti è stato realizzato un in-
tervento di scavo sotto falda con impermeabi-
lizzazione nel centro di Bari, a breve distanza 
dal mare. In un edificio pubblico fronteggiante 
l’area di cantiere erano stati disposti piezome-
tri per il controllo della falda. Nelle Figg. 9a e 
9b sono sintetizzati alcuni aspetti importanti 
di tale controllo piezometrico. In particolare, 
nella Fig. 9a è riportato un diagramma con-
tinuo delle variazioni di livello piezometrico 
prima dell’esecuzione dei lavori, plottato in-
sieme all’andamento della marea. Il rapporto 
tra l’escursione semidiurna della falda e della 
marea è nota come efficienza tidale TE e varia 
con la distanza dalla costa, con la permeabili-
tà dell’acquifero e con la sua storatività. Nella 
successiva Fig. 9b è riportato il diagramma 

dei valori medi dell’efficienza tidale in alcuni 
dei piezometri utilizzati, rispettivamente pri-
ma e dopo i lavori di impermeabilizzazione. I 
diagrammi mostrano una sensibile riduzione 
del valore di efficienza tidale dopo l’esecuzio-
ne dei lavori. Il che significa che lo scavo è 
stato realizzato con una efficace impermeabi-

lizzazione preliminare, che però nel sottosuolo 
carbonatico e carsico della città di Bari si è 
abbondantemente esteso all’esterno dell’area 
di cantiere. Il che potrebbe non essere condi-
viso dai vicini, che in relazione a specifici uti-
lizzi, quali ad esempio scambiatori per pompe 
di calore, vedrebbero ridotte le capacità del 
sottosuolo di pertinenza.

3.3. EMUNGIMENTI DALLA FALDA PER USI 

IMPIANTISTICI DELLA STESSA.

I grandi impianti di condizionamento 
spesso hanno cercato nella falda sotterra-
nea il mezzo a capacità termica infinita ed 
a temperatura inferiore, cioè il mezzo di raf-
freddamento per gli scambiatori di calore. Per 
impianti rilevanti di edifici pubblici, le portate 
necessarie sono di diverse decine di l/s con 
salto termico di 3-4 °C. Il contesto in cui tali 
opere lavorano è stato già descritto, con la 
variante che questi impianti normalmente re-
stituiscono le portate emunte in pozzi limitrofi 
a quelli di prelievo. I problemi ambientali so-
no dunque limitati al salto termico, alla forte 
turbolenza nel prelievo e nella restituzione in 
falda e nell’alterazione del regime idrodina-
mico locale, cioè nel raggio di qualche decina 
di m. Il tutto, nel noto sistema ad acqua dolce 
su acqua salata, il cui equilibrio è appeso ai 
valori del carico locali.

L’interferenza ambientale è notevole, ma 
per singole applicazioni può essere control-
lato da pozzi emungenti decisamente nella 
parte salata, a notevole profondità, meglio se 
predisposti per inversione stagionale tra pozzi 
di prelievo e pozzi di immissione. Il problema 
vero è di sostenibilità. Anche in questo caso, le 
perturbazioni idrodinamiche eccedono le aree 
di pertinenza, onde un secondo impianto nelle 
vicinanze del primo autorizzato difficilmente 
permetterebbe la conservazione di parametri 
ambientali accettabili.

Nei casi di opere o impianti in qualun-
que caso interferenti con la falda, sembra 
corretto chiedere che le autorizzazioni siano 

Figura 8 – Simulazione della risposta della falda carsica all’intromissione di un corpo impermeabile al suo interno. Rappre-
sentazione 2D qualitativa su un piano verticale mediano: andamento indisturbato: curva b); rigurgito a monte e depressione 
a valle della superficie piezometrica necessari a mantenere la condizione di costanza di flusso: b’).

Figura 9 – Variazioni di comportamento della falda idrica in corrispondenza di un sito nel centro di Bari, vicino alla linea di riva, sottoposto a intense iniezioni di impermeabilizzazione 
per scavi sotto falda. a) monitoraggio piezometrico della falda confrontata con la marea prima dell’esecuzione dei lavori; b) valori dell’efficienza tidale Te rilevati in alcuni sondaggi 
prima dell’esecuzione dei lavori di impermeabilizzazione (2004) e dopo (2007 e 2009).

b)a)
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subordinate alla realizzazione di un monito-
raggio continuo all’esterno dell’area e prima 
dell’esecuzione delle opere stesse, accessibi-
le alle possibili parti danneggiate per qualche 
anno dopo l’esecuzione dei lavori. 

4. LO SVILUPPO NELL’AREA DI ENTROTERRA

Non c’è molto da dire sull’espansione ur-
bana di Bari nel suo entroterra, che avviene 
con regolarità a partire dall’antico nucleo 
(Figg. 10 e 11) lungo le radiali e per fasce 
semicircolari e concentriche, fino allo stato 
attuale, ben visibile da Google Earth (Fig. 12) 
o dal bordo delle scarpate dei terrazzi marini 
arrivando dalle statali SS 96 e SS 100 o da 
altri punti. 

Tale sviluppo riguarda sia gli insedia-
menti abitativi, che le aree industriali e 
commerciali, con loro replica, purtroppo non 
coordinata, anche nei comuni vicini. 

Questa espansione, fino ad un certo pe-
riodo forse spontanea, è sicuramente stata 
poco coordinata e gli organi di controllo della 

pianificazione combattono oggi con aree usa-
bili secondo vecchie pianificazioni ricadenti 
in ambiti di pericolosità idraulica (i tracciati 
delle antiche lame e le relative fasce di rispet-

to). Il risultato tangibile è stato l’obliterazione 
dei caratteri geomorfologici (nella pianta di 
Bari del 1830, Fig. 11, si può osservare co-
me l’intersezione di via Napoli con la lama 
Picone all’epoca era realizzata mediante un 
ponticello), e la banalizzazione all’interno del 
costruito di altre aree di interesse geomor-
fologico, quali i bordi dei terrazzi marini. Un 
altro aspetto rilevante della crescita a cerchi 
concentrici è la compromissione del sistema 
idraulico urbano. La crescita significa infatti 
soprattutto incremento delle superfici imper-
meabili (Fig. 13) con variazioni sensibili sotto 
l’aspetto idrologico, che creano problemi seri 
alle condotte a valle, spesso costrette a fun-
zionare a pressione in corrispondenza degli 
eventi piovosi più violenti.

5. L’OCCUPAZIONE DEL MARE 

La baricentricità richiede equidistanza 
dalle masse, che non è possibile conserva-
re in una città costiera, che ha possibilità di 
sviluppo esclusivamente nell’entroterra. Per 
cui si può considerare addirittura armonico 
il cercare sbocchi nell’occupazione del mare. 
La prima documentata occupazione del mare 

Figura 10 – Mappa di Bari del 1761. La città appariva chiusa sul mare da una cinta di 
mura. Al di qua delle mura, grosso modo in corrispondenza degli attuali corso Vittorio 
Emanuele e piazza Massari, non esiste traccia di costruito. All’epoca, il castello svevo 
protendeva sul lato N sul mare ed esisteva già, a chiusura dell’antico porto, una scogliera 
sul tracciato dell’attuale molo S. Antonio.

Figura 11 – Mappa di Bari del 1830. Lo schema è congruente con la stampa della figura 
precedente. La città si prepara all’evoluzione urbanistica murattiana e la cinta muraria si 
trasfigura da linea difensiva a perimetro di un centro. Una radiale di strade infatti converge 
sulla città vecchia. Il porto antico è sostanzialmente delineato. Una finezza, che poi sarà 
difficile rivedere: via Napoli attraversa in ambito urbano il torrente Picone su un ponticello.

Figura 12 – Immagine satellitare (Google Earth, 2009) di Bari e del suo ormai ampio hinterland. La pressione del costruito 
cancella importanti fasce di rispetto, quali quella del torrente Picone e di altre lame e delle ben nette balconate offerte 
dalla sommità delle scarpate dei terrazzi marini più bassi; le nuove superfici occupate sono prevalentemente impermeabili 
e costituiscono una percentuale elevata della superficie mostrata.

Figura 13 – Quattro esempi di nuovi insediamenti commerciali in aree originariamente agricole, con implicazioni anche 
su altri aspetti ambientali, quali, ad esempio le variazioni dell’idrologia di superficie e profonda conseguente all’imper-
meabilizzazione di ampie superfici. a) Casamassima, 115 ha; b) Bari Blu, 12 ha; c) Carrefour 2, 9 ha; d) Ikea, 12 ha.
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dovrebbe essere avvenuta con la costruzione 
di parte del castello Normanno, esterno alla 
cinta cittadina. Sicuramente in mare è stato 
il successivo ampliamento del castello in epo-
ca sveva sul lato Nord. Sul lato Sud, invece, 
la costruzione del fossato obbligò la città a 
svilupparsi ad una nuova quota, più alta, 
seppellendo definitivamente parte della città 
bizantina (Depalo e Radina, 2008). In tempi 
decisamente più moderni, un piano regolatore 
del 1913 (Semerari et al., 2007) prevedeva 
l’interrimento della fascia antistante il lun-
gomare Diaz (all’epoca non ancora costruito) 
a partire dalla penisola del Barion fino all’at-
tuale spiaggia di Pane e Pomodoro. Non si sa-
rebbe trattato della prima land reclamation 

dal mare, dato che lo stesso lungomare Diaz 
fu sottratto un pezzo alla volta al mare, retti-
ficando tra l’altro un profilo che certamente 
non era rettilineo.

La prima consistente conquista ad orien-
te si può tuttavia considerare la costruzione 
del grande porto di Bari. Prima della sua 
costruzione, esisteva il porto vecchio, chiuso 
tra la penisola del Barion ed un oggetto poco 
più di un grosso pennello, lungo il tracciato 

dell’attuale molo S. Antonio; ad ovest esi-
steva il molo Borbonico, iniziato nel 1855 e 
radicato all’altezza di Santa Scolastica, che 
offriva protezione molto parziale alle navi al-
la fonda (Fig. 14). Anche per il porto nuovo 
(Trizio, 2003; Figg. 15, 16 e 17) il percorso 
progettuale fu molto lungo, dato che le pri-
me bozze del progetto giravano già dal 1870. 
Quando fu costruito, tra il 1925 ed il 1933 tra 
la punta di Santa Scolastica e la penisola di 
San Cataldo, ove già da tempo c’era il faro, 
il tratto di costa sotteso era sostanzialmente 
privo di insediamenti e quindi la città mante-

neva intatte le possibilità di espansione verso 
Sud e verso Est. 

L’opera di maggiore rilevanza per la logi-
stica urbana è comunque costituita dai lun-
gomare, oggi con 6 nomi diversi, che bordano 
la città dalla penisola di San Cataldo fino a 
Pane e Pomodoro; in più punti integralmente 
su aree sottratte al mare, come nel tratto al 
piede della Muraglia (Figg. 18 e 19). Queste 
opere hanno disegnato, con gli edifici pubblici 

Figura 14 – Navi alla fonda sullo sfondo di piazza Massari in un’antica illustrazione.

Figura 18 – Come si presentava prima dei lavori del 1930 
la banchina ai piedi della Muraglia in corrispondenza del 
Fortino di S. Antonio.

Figura 15 – La costruzione del nuovo grande porto di Bari tra 
la penisola della città vecchia e quella di S. Cataldo, iniziata 
il 15 febbraio 1925. La progettazione dell’opera si protras-
se a partire dal 1888. Essa inglobò alcune opere realizzate 
sotto i Borboni, quali l’antico molo foraneo, il molo S. Vito. 
1929: il basamento del lungo molo foraneo è ormai com-
pletato. Sono visibili tecniche costruttive particolarmente 
interessanti. (da Trizio P., 2003).

Figura 16 – La realizzazione della grande infrastruttura 
portuale richiese un altrettanto grande impegno organiz-
zativo del cantiere. Le cave da cui furono prelevate le enor-
mi quantità di roccia erano situate a Palese e fu adattata 
l’esistente ferrovia per il trasporto su rotaia del materiale 
cavato. L’ampia area di cava a Palese. (da Trizio P., 2003).

Figura 17 – Vista aerea del 1932 dell’opera ormai comple-
tata. (da Trizio P., 2003).

Figura 19 – Con la costruzione del nuovo grande porto, fu ridisegnata anche la viabilità di accesso e sull’intero fronte 
mare. Una nuova ampia strada fu realizzata su aree per buona parte sottratte al mare al contorno della città vecchia, 
tra il Teatro Margherita, passando davanti al Fortino di S. Antonio, fino a Santa Scolastica, dove fu necessario tagliare la 
radice del molo borbonico: il lungomare De Tullio appena aperto. (da Trizio P., 2003).
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tali opere. In realtà il rapporto dei lungomare 
con il mare, ove diretto, non si può definire 
tranquillo e più volte, già subito dopo la co-
struzione (Fig. 20) l’Adriatico in tempesta ne 
danneggiò gravemente le balaustre; nel trat-
to del lungomare De Tullio, ove le balaustre 
erano continue, in occasione di un alluvione 
fu invece necessario farle saltare con la di-
namite per consentire alle acque di defluire 
verso mare.

Niente altro che normale dialettica tra 
la natura e le azioni dell’uomo, che alla fine 
rispose con le scogliere di protezione, oggi 
abbellite dagli alti spruzzi delle fontane. 

Il porto nuovo ha certamente condizionato 
lo sviluppo a Nord Ovest della città, che è arri-
vata ad oggi con un diradamento edilizio tra il 

che ne hanno completato il fronte mare, la 
fisionomia della Bari moderna.

Le cronache non raccontano di disturbi 
alla circolazione verso mare della falda idri-
ca o di altri problemi di tipo paesaggistico 

nuovo quartiere Libertà e la Fiera del Levante. 
Malgrado l’ampia disponibilità di spazi a ter-
ra, ampie sono state le aree sottratte al mare 
in corrispondenza dell’ingresso monumen-
tale della Fiera del Levante e del lungomare 
Nazario Sauro, del Porto nuovo (Fig. 21a) e 
negli anni ’50 in corrispondenza dell’ex lido 
Marzulli (Fig. 21b).

Vale la pena anche notare che i colori 
caraibici della spiaggia di Pane e Pomodoro 
quando spira lo scirocchetto sono il risultato 
della lunga elaborazione del mare sui riporti 
sversati per anni nella zona.

Gli ultimi atti della vecchia pianificazione 
di recupero di terra al mare in ambito portuale 
sono costituiti dal colmamento dell’ansa di 
Marisabella, rimasto a metà per il fallimen-
to dell’impresa costruttrice, ed al quale si 
attribuiscono nefasti effetti sull’ambiente 
cittadino.

Si può far rientrare in questo paragrafo 
anche l’occupazione del fronte mare di pun-
ta Perotti (Fig. 22), con la sua demolizione 
e sostituzione con un prato che al presente 
viene irrigato con acqua potabilizzata (il che, 
in Puglia, non è il massimo dal punto di vista 
dell’ambientalismo e dei suoi paradigmi).

6. PROGETTUALITÀ TRA TECNOLOGIA 

E AMBIENTE

Il confronto con le culture altrui è sem-
pre stimolante, anche se qualche volta an-
tipatico. Bisogna sempre ricordare che le 
valutazioni si possono fare solo in presenza 
di contesti omogenei, in assenza dei quali è 
necessario dare un peso alle singole compo-
nenti ambientali. Nelle regioni mediterranee 
la storia antica, che si materializza nelle ri-
manenze archeologiche ed architettoniche, e 
quelle paesaggistiche normalmente fanno la 

Figura 21 – L’espansione di Bari sul mare tra il 1830 ed oggi. Le più evidenti aree sottratte al mare sono: a) quelle davanti 
all’ingresso monumentale della Fiera del Levante, le numerose in ambito portuale e quelle in corrispondenza dell’ex lido 
Marzulli; b) evoluzione della linea di riva in corrispondenza del vecchio lido Marzulli tra l’inizio del secolo scorso (1911) ed 
oggi. Come è oggi noto, la land reclamation fu conseguita anche con lo sversamento dei residui delle lavorazioni Fibronit 
con elevata presenza di amianto.

Figura 20 – Il mare Adriatico dell’inverno del 1934 (ed anche 
in occasioni successive) non si dichiara d’accordo con le 
opere appena realizzate e le danneggia gravemente in più 
punti. (da Trizio P., 2003).

Figura 22 – La ormai celebre cortina di edifici realizzata su 
punta Perotti e poi demolita nel 2008 (a); il prato realizzato 
sull’area, irrigato con acqua potabilizzata (b). (dal sito web 
di La Repubblica).

b)
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nel primo tratto prossimo alla Danimarca in 
tunnel sottomarino, in quanto i piloni di un 
viadotto di grande luce avrebbero costituito 
disturbo al vicino aeroporto di Kobenhavn; a 
circa metà percorso, l’autostrada riemerge 
su un’isola artificiale (Fig. 25) e di qui pro-
segue in viadotto, anch’esso dotato di tratti 
a grande luce, per consentire una normale 
navigazione.

L’elenco di grandi infrastrutture ed opere 
interagenti con ambiti urbani è dunque eleva-
tissimo e il più delle volte, come si è visto dagli 
esempi riportati, le modificazioni ambientali 
sono anch’esse rilevanti. Parola che ci evita 
di dare un segno a dette trasformazioni, dif-
ficilmente valutabili con precisione a priori, 
ben evidenti solo a distanza di tempo dalle 
realizzazioni. Indubbiamente si deve cogliere 
l’aspetto della relativa facilità con cui altrove 

banali, se si tiene conto dei problemi di fonda-
zione in ambiente offshore, che sono soggetti 
a escursioni di marea di 9 m ed a singolari e 
stressanti fenomeni idraulici che ne derivano, 
e se si tiene conto che contengono più trat-
ti con larghezze ed altezze notevoli per non 
produrre intralcio alla navigazione. Il primo 
dei due viadotti citati ha intercettato con le 
fondazioni un banco di terreni alluvionali or-
ganici sottoconsolidati, che è stato necessa-
rio degassare per un lungo periodo di tempo, 
prima di por mano alle fondazioni.

Ancora più interessante, ancorchè non 
unico nella concezione, è l’Öresund link, 
l’autostrada che collega Kobenhavn in Da-
nimarca con Malmö in Svezia, e che ormai 
consente di arrivare dall’Europa continentale 
a Capo Nord senza prendere traghetti e sen-
za fare giri lunghi. Questa autostrada corre 

differenza rispetto alle culture nord europee, 
americane ed asiatiche. E bisogna ancora 
ricordare che la natura nei 5000 anni e più 
coperti dalla storia si è anch’essa data da 
fare. Sul terrapieno naturale sedimentato da-
vanti all’antico porto di Efeso è stato costruito 
un aeroporto e noi stessi non potremmo fruire 
delle cripte della Cattedrale e della Basilica 
di San Nicola, senza interventi antropici, del 
tipo di quelli di cui oggi andremmo a discutere 
compatibilità ambientale e interferenze con 
i beni naturali presso gli enti preposti e tra 
schieramenti, organizzazioni e grandi clamori 
giornalistici.

Negli ambiti urbani, inoltre, le situazioni 
complessive di sviluppo si complicano es-
senzialmente per la presenza di un centro, 
prima di tutto di interessi, sostanzialmente 
coincidente con il centro storico, che oppone 
grandissime resistenze ad essere sdoppiato o 
decentrato. Di qui gli sviluppi concentrici del-
le aree urbane, con densità decrescenti verso 
le periferie. La distorsione nelle città costiere 
deriva dalla non applicabilità di questo mo-
dello e, quindi, dalla ricerca di occupazione 
del mare, come abbiamo visto per Bari nel 
paragrafo precedente.

La progettualità sostenuta dalla tecnolo-
gia ha raggiunto livelli stupefacenti misura-
bili attraverso la dimensione degli interventi 
stessi. Discutibile può essere, chiaramente, 
il rapporto con l’ambiente, che è di grande 
trasformazione e quindi di modificazione, 
ma non necessariamente di sottomissione. 
Il problema della valorizzazione ambientale 
è banalmente un problema di costi, che su 
questa voce si tende sempre a ridurre, ed un 
problema di cultura, talvolta, per scelte poli-
tiche, anch’essa economizzata o monotòna. 

La letteratura ed internet sono piene di 
immagini e testi relativi a grandi progetti nel 
campo dell’architettura, delle infrastrutture, 
delle opere idrauliche ecc.: i grandi grattacieli 
in America ed in Asia; i nuovi grandi aeroporti 
fuori dalle aree congestionate prossime alle 
città, addirittura su isole artificiali sottratte 
al mare, Honk Hong e Osaka (Fig. 23); lo sbar-
ramento sullo Yang Tze del Three Gorge, che 
fa impallidire quello costruito dai Sovietici in 
Egitto sul Nilo; i viadotti chilometrici. Pochi 
sanno che esistono attualmente nel mondo 
oltre 20 viadotti di lunghezza superiore a 
20 km; due di questi, rispettivamente di 35 
e 32 km sono costruiti interamente in mare. 
Il Hangzhou Bay bridge di 35 km attraversa 
una baia e migliora i collegamenti dell’area 
di Shangai con il Sud; il Donghai bridge di 
“soli” 32,5 km (Fig. 24) dista dal precedente 
circa 80 km e collega sempre Shangai con 
un’isoletta su cui sono concentrate attività 
industriali e portuali. Immaginate di andare a 
Molfetta o a Polignano via mare su una strada 
a 4 corsie... Questi viadotti non sono per nulla 

Figura 23 – Il nuovo aeroporto di Osaka realizzato, come quello di Honk Hong, su un’isola artificiale.

Figura 24 – Il viadotto Donghai in Cina lungo 32.5 km interamente in mare, che collega Shangai con un’isola che ospita 
il porto e un’area industriale.
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si realizzano grandi opere, nel senso che si 
cominciano e si finiscono e vengono utilizzate. 
Ambiente favorevole, minore densità di popo-
lazione o esseri geneticamente diversi? 

7. DISEGNARE UN FUTURO AMBIENTALMENTE 

COMPATIBILE E SOSTENIBILE

Il problema posto nel titolo è di quelli che 
potrebbero non avere soluzione, dato che nei 
paragrafi che precedono abbiamo asserito 
l’ineluttabilità dell’interferenza ambientale, 
persino indipendentemente dalle dimensioni 
delle opere o infrastrutture da realizzare e la 
difficoltà nel razionalizzare la misura dell’in-
terferenza. Questo non può essere tuttavia 

una scusa per l’immobilità, anche perché 
sia la natura, che l’ordinaria azione dell’uo-
mo creano scenari in continuo “refreshing”, 
che, comunque obbligano ad azioni. Si pensi 
ai problemi di idraulica urbana insiti nella 
crescita radiale e concentrica dei nuovi rioni, 
alle variazioni del livello mare, all’instabilità 
costiera, ecc.

La compatibilità ambientale nell’inter-
vento infrastrutturale di nuova generazione 
deve essere cercata nel mantenimento dei va-
lori medi e delle loro fisiologiche oscillazioni 
entro aree ampie che inscrivano quelle im-
pegnate dalle trasformazioni. La quantità di 
verde manomesso (problema che non riguar-

Figura 25 – Alcune immagini dell’Öresund Link che permette il collegamento stradale tra la Danimarca e la Svezia. Consta 
di un primo tratto in tunnel sottomarino a), per evitare piloni sporgenti nell’area di atterraggio sull’aeroporto di Kobenhavn; 
successivamente il tracciato riemerge (b) e prosegue in viadotto nel braccio di mare fino a Malmö.

da Bari, dove il verde è notoriamente scarso), 
per esempio, può essere una percentuale 
trascurabile di quello esistente nell’area di 
intervento, ovvero può essere ricostituito in 
altri punti, in modo che i risultati funzionali 
del verde (ossigeno, fauna, paesaggio) non 
siano variati.

Analogamente, il concetto di sostenibilità 
ambientale si riconduce agli esempi già svolti 
circa la non linearità del rapporto eventi- ef-
fetti e riporta anch’esso alla cultura degli 
interventi compensativi.

In un contesto nel quale si è dichiarata la 
difficoltà della misura dell’interferenza am-
bientale, è maturata, da noi, sia la paura di 
scelte errate, sia la caccia agli errori, veri o pre-
sunti, insiti nelle nuove proposizioni, cioè nella 
nuova progettualità. Il che porta ad un ulteriore 
livello di paralisi decisionale e di non progresso, 
in accordo con l’analisi semantica del termine 
progettare e quindi della sua negazione. 

Nella lettura iper semplificata della sto-
ria, si tramanda che la torre di Babele (infra-
struttura di ignota utilità del passato biblico) 
non venne portata a termine per l’accavallarsi 
di numerosi idiomi, legati alla multietnicità 
della gente del cantiere. Un’interpretazio-
ne più recente e sicuramente più credibile 
assegna invece l’insuccesso realizzativo al 
proliferare dei personalismi, in particolare 
nell’ampio ufficio della direzione operativa, 
con la conseguenza di interdizioni incrociate 
e quindi di incapacità decisionale (processo 
altrimenti noto come entropizzazione della co-
municazione). Il modello Babele è facilmente 
esportabile, aiutato e non contrastato dalla 
facilità odierna di comunicazione. 

Le conclusioni sono urgenti, ma non ne-
cessarie in forme esplicite, perché presenti 
nei paragrafi che precedono. 

La tecnologia accompagnata da una 
buona cultura (che per essere tale deve ne-
cessariamente essere multidisciplinare ed 
integrata) possono contribuire oggi a pro-
gettazioni non ad impatto ambientale nullo, 
perché non esistono, ma ambientalmente 
compatibili e sostenibili. In questa ricerca 
bisogna anche ammettere il moderato erro-
re, la cui consapevolezza matura il più delle 
volte solo dopo la realizzazione delle opere. 
È importante, però, che le opere lascino il 
segno dell’interesse dell’uomo e non quello 
specifico di un uomo.

Bari e la Puglia hanno conosciuto epoche 
migliori. Nei primi decenni del 1900 esisteva 
una linea di navigazione, Puglia, che ci col-
legava con il mondo. Oggi siamo nelle mani, 
per fortuna oneste, di Ryanair, altrimenti non 
saremmo in grado di gestire neanche un col-
legamento con la dirimpettaia Albania.

È necessario ritrovare, elaborare e con-
dividere un’ampia progettualità a servizio di 
una città e di una regione non dotate delle in-

b)
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frastrutture necessarie per essere all’altezza 
dei tempi, figuriamoci se idonee a delineare il 
futuro. Ricordiamo la vergogna di una ferrovia 
che oggi, non ieri, continua a collegare Bari 
con Potenza, 120 km, in 3,5 ore e Matera, 65 
km, in 1,5 ore, mantenuta con denaro pubblico, 
le difficoltà del collegamento ferroviario con 
Roma e la direttrice tirrenica più in generale.

La Fig. 26 chiude con una provocazione, 
che vuol tuttavia dare un’idea dell’ordine di 
grandezza della progettualità infrastrutturale 
che oggi è possibile. Si tratta della tangenzia-
le Nord di Bari. Ma a Nord c’è il mare! Infatti. 
Un primo tratto è in viadotto che approda su 
un’isoletta che potenzialmente può ospitare 
aree ricreative, un porto turistico, un eliporto 
ecc. (anche una stazione ferroviaria, volen-
do); poi s’infila sotto il mare per riemergere 
in corrispondenza del porto nuovo e chiudere 
l’anello con l’asse Nord Sud. Non si tratta di 
fantascienza.
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Il complesso rapporto tra la città 
di Bari e le lame, uno sguardo 
al passato per un diverso futuro

RIASSUNTO

L
a natura prevalentemente carsica 
di gran parte del territorio pugliese 
conferisce al reticolo idrografico su-
perficiale della regione, nella parte 

a Sud del fiume Ofanto, caratteristiche di 
assoluta singolarità meritevoli di un alto li-
vello di attenzione in relazione ai fenomeni 
legati alla pericolosità idraulica dei territori 
coinvolti, essendo implicita alla presenza di 
un ambiente carsico ad elevata permeabili-
tà l’assenza pressoché totale di deflussi di 
magra anche su una scala temporale ele-
vata. Proprio tale peculiarità ha contribuito 
ad aumentare il livello di vulnerabilità dei 
territori in quanto ha prodotto nel tempo un 
reiterato errore di interpretazione morfologi-
ca ed idraulica dei luoghi, nella convinzione 
mai dimostrata però che tale reticolo po-
tesse considerasi inattivo e quindi ostaggio 
indifeso di un’espansione urbanistica par-
ticolarmente “aggressiva” e non rispettosa 
dell’assetto naturale del territorio. 

PREMESSA

La natura carsica del territorio pugliese, 
ad eccezione della porzione di territorio com-
presa fra l’altopiano delle Murge ed il promon-
torio del Gargano, e la presenza di aree morfo-
logicamente depresse, spesso caratterizzate 
dalla presenza di vore e inghiottitoi, fa sì che 
il reticolo idrografico pugliese, fatta eccezio-
ne per le aste fluviali della Capitanata, sia 
generalmente caratterizzato dalla perdurante 
assenza di deflussi. 

In particolare, lungo i compluvi del reti-
colo idrografico, nei solchi morfologici comu-
nemente noti come lame, tipicamente a fondo 
piatto e sponde sub-verticali, per l’elevata 
capacità di infiltrazione dei suoli, a fronte di 
generica assenza di deflusso superficiale in 
corrispondenza di eventi meteorologici di ca-
rattere ordinario, può osservarsi, per eventi di 
natura eccezionale, l’attivazione improvvisa 
di un articolato complesso fluviale in grado 
di veicolare grandi volumi di acqua e di fango 
sino a mare. 

Il comportamento idraulico di queste 
strutture torrentizie contribuisce a rendere il 
nostro territorio più vulnerabile sotto l’aspet-
to idrogeologico, in quanto i lunghi intervalli 
temporali intercorrenti tra una piena e la suc-
cessiva non aiutano alla definizione di stru-
menti di pianificazione e governo che tengano 
conto delle complesse dinamiche idrologiche 
ed idrauliche.

Solo la piena dell’ottobre 2005 in terra 
di Bari ha richiamato alla memoria le allu-

vioni dello scorso secolo, quelle degli anni 
1905, 1915 e 1926, e riportato all’attenzione 
dell’opinione pubblica le tematiche proprie 
della difesa del suolo e della gestione del ter-
ritorio. Con riferimento a tale evento, è impor-
tante oggi evidenziare come le opere idrau-
liche realizzate a difesa della città all’inizio 
del novecento abbiano egregiamente svolto il 
compito loro affidato, ma è altrettanto impor-
tante rimarcare come poco e male si sia fatto 
per molti decenni per conservare appieno la 

loro funzionalità, come ben testimoniato da 
quanto accaduto la notte tra il 22 e il 23 ot-
tobre 2005.

In merito va osservato come la vulnerabi-
lità idraulica della città di Bari sia progressi-
vamente cresciuta, oltre a causa dell’incuria 
nella gestione del territorio, anche e soprat-
tutto per effetto di una espansione antropica 
poco attenta dell’idraulica dei luoghi (Fig. 1).

A tal riguardo, la nota si propone di esa-
minare, nel dettaglio, due casi di particolare 
significatività presenti nella città di Bari, che 
individuano nelle lame Picone e Valenzano i 
rischi più elevati. Ci si riferisce alla sezione 
di confluenza delle lame Baronali e Bades-
sa, in prossimità dell’abitato di Ceglie del 
Campo, e alle condizioni in cui versa la lama 
Valenzano, nel tratto compreso tra la SS16 e 
l’intersezione con l’asse ferroviario delle FSE, 
in corrispondenza di via Pezze del Sole.

La nota analizza, avvalendosi di sofisti-
cati modelli di calcolo e di tecniche di rilie-
vo evolute, le criticità connesse con lo stato 

nel quale versano i luoghi, operando oltre ad 
una attenta valutazione degli effetti indotti 
dal passaggio di una piena, anche la prima 
individuazione degli interventi necessari a 
garantire il pieno ripristino delle condizioni 
di sicurezza. 

Di contro si riporta un esempio di piani-
ficazione urbanistica virtuosa, nata dall’at-
tenta integrazione tra il rispetto delle dina-
miche idrauliche del territorio e le esigenze 
progettuali.

Figura 1 – L’espansione urbana della città di Bari dagli anni 50 (a sinistra su IGM 1:25000)  ad oggi (a destra su ortofoto 2006).
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A) LA LAMA PICONE

Una situazione tipica del territorio bare-
se ed esemplificativa di quanto su esposto 
è quella definita dalla confluenza, in prossi-
mità dell’abitato di Ceglie del Campo, giusto 
al di sotto del ponte Santa Rita, fra la lama 
Baronale, posta in destra idraulica, e la lama 
Badessa, in sinistra, punto a partire dal quale 
ha origine il torrente Picone, che, poco a val-
le della cava di Maso, è deviato, attraverso 
il canale artificiale, nella lama Lamasinata 
(Fig. 2). La rilevanza del bacino idrografico in 
termini di area contribuente, l’elevato stato 

di antropizzazione dei luoghi e la possibili-
tà di avere un riscontro oggettivo in merito 
agli effetti prodotti dal passaggio della pie-
na dell’ottobre 2005, rendono tale situazione 
un caso studio assolutamente unico nel suo 
genere e di assoluta rilevanza sperimentale.

I luoghi di interesse sono stati oggetto 
di una articolata ricerca storica e cartogra-
fica. Questa ha dapprima evidenziato come 
il sito, fin dal XVIII secolo, sia nella dispo-
nibilità di privati e sia stato interessato da 
numerosi eventi di piena. Tuttavia, negli 
ultimi 30 anni, una espansione urbana non 
controllata e immemore della pericolosità 
idraulica dei luoghi, ha prodotto una mas-
siccia occupazione antropica dell’alveo, con 
naturali conseguenze ben messe in evidenza 
da quanto accaduto nell’ottobre 2005, quan-
do il transito dell’onda di piena nella sezione 
di confluenza determinò danni rilevanti alle 
strutture con allagamenti diffusi e diversi 
crolli. Tale occorrenza ha quindi motivato uno 
studio attento della situazione che, a valle di 
una fase conoscitiva preliminare finalizzata 
all’inquadramento generale del problema e 
all’acquisizione dei dati pluviometrici e topo-

grafici, si è sviluppata attraverso un’analisi 
dell’idrologia dell’evento condotta a scala di 
bacino. In particolare, l’analisi pluviometrica 
è stata effettuata facendo riferimento alla 
metodologia definita dal VAPI Puglia (Coper-
tino e Fiorentino, 1994), così come suggerito 
dalla stessa normativa in materia di difesa 
del suolo.

A tal proposito, l’analisi condotta sui dati 
pluviometrici registrati (Tab. 1) evidenzia co-
me, ad eccezione delle stazioni di Santeramo 
e Mercadante, le precipitazioni che hanno 
generato l’evento alluvionale abbiano avuto 
intensità significativamente inferiore rispetto 

alle corrispondenti valutate in riferimento ad 
un tempo di ritorno di 30 anni. In riferimento 
a ciò, va evidenziato come l’attenta ricostru-
zione dei dati pluviometrici relativi all’evento 
dell’ottobre 2005 consente di individuare in 
un valore compreso tra i 30 e i 200 anni, il 
tempo di ritorno delle precipitazioni che han-
no interessato i bacini della lama Badessa e 
della lama Baronale (Fig. 3).

Una volta definite le curve di possibili-
tà pluviometrica (Fig. 3) in corrispondenza 
dei tempi di ritorno individuati nel Piano di 
Bacino Stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
attualmente vigente per l’area di indagine 
(AdB Puglia, 2005) ed in riferimento all’in-
formazione pluviometrica osservata durante 
l’evento dell’ottobre 2005, utilizzando l’al-
ternating block method (Chow et al., 1988), 
si sono dapprima generati gli ietogrammi di 
pioggia e successivamente, attraverso il me-
todo SCS-CN, sia gli idrogrammi di piena che 
presumibilmente si sono verificati nell’otto-
bre 2005 (Fig. 4a), sia quelli relativi a tempi 
di ritorno rispettivamente pari a 30, 200 e 500 
anni (Fig. 4b).

L’analisi idraulica, necessaria per defi-
nire gli effetti di propagazione dell’onda, in 
considerazione della morfologia e dell’elevato 
grado di antropizzazione dei luoghi, è stata 
condotta utilizzando un codice di calcolo bi-
dimensionale, commercialmente noto con il 
nome TUFLOW (Two-dimensional Unsteady 
Flow), il quale risolve il sistema di equazioni 
di continuità della massa liquida e di moto 
nelle due dimensioni (Syme et al., 1999; Syme, 
2001) di seguito riportato:Figura 2 – La confluenza nel torrente Picone.

Figura 3 – Confronto delle CPP dell’evento del 22-23 ottobre 2005 con le CPP relative a tempi di ritorno di 30, 200 e 500 
anni per il bacino del torrente Picone.

Tabella 1 – Registrazioni del 22-23 ottobre 2005 nelle stazioni di misura pluviometriche 
nel bacino del Picone

mm di pioggia

Durate 30 min 1 ora 3 ore 6 ore 12 ore 24 ore

Casamassima 11,6 18,0 50,6 76,6 78,4 81,6

Santeramo 37,4 57,6 82,2 104,2 108,2 112,2

Adelfia 6,8 9,4 23,6 27,6 28,0 31,2

Grumo Appula 4,4 5,0 5,2 7,0 7,0 11,8

Mercadante 43,2 80,0 137,4 152,6 152,6 162,0
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dove:

 = elevazione del pelo libero;
u e v = componenti della velocità mediate 
lungo la verticale nelle direzioni X e Y;
H = tirante del pelo libero;
t = tempo;
x e y = distanze nelle direzioni X e Y;
cf = coefficiente della forza di Coriolis;
C = coefficiente di Chezy;
 = coefficiente di viscosità;
p = pressione atmosferica;
 = densità dell’acqua;
Fx e Fy = somma delle componenti delle forze 
esterne nelle direzioni X e Y.

L’utilizzo di un codice di calcolo idraulico 
particolarmente sofisticato, associato ad un 
modello digitale del terreno molto accurato 
(Fig. 5), ha consentito di effettuare una cor-
retta ricostruzione degli eventi, attraverso 
il confronto tra i tiranti idrici ottenuti dalla 
simulazione numerica e quelli ottenuti dal 
rilievo delle tracce lasciati dal transito della 
piena (Figg. 6a e 6b). 

Si è ritenuta affidabile, fra le numerose 
simulazioni eseguite, quella che ha dato luo-
go, in funzione del parametro di scabrezza 
ipotizzato, ad un errore, percentuale tra il da-
to numerico e quello osservato non superiore 
al 10%, sull’intera n-pla di punti esaminati. 

Tale circostanza si è verificata in corrispon-
denza di un valore dell’indice di scabrezza di 
Manning pari a 0.04 m-1/3s in alveo e pari 
a 0.05 m-1/3s nelle aree immediatamente 
adiacenti.

A riguardo, è particolarmente importante 
osservare come l’evento dell’ottobre 2005, ri-
spetto al quale è stata effettuata la taratura 
del modello idraulico, sia di entità inferiore 
rispetto a quello bicentenario (Figg. 4a e 4b), 
il che rende più significativa la performance 
offerta dal modello di calibrazione, in quanto è 
dimostrata una maggiore sensitività ai valori 
del coefficiente di scabrezza in corrispondenza 
delle portate più modeste. Ne consegue che un 
dato stimato attraverso un processo di calibra-
zione condotto utilizzando quale riferimento un 

valore modesto della portata transitante con-
duce a predizioni sufficientemente accurate 
quando tale informazione è adottata per va-
lutare gli effetti prodotti da eventi di maggiore 
entità (Di Baldassarre et al., 2006).

È di interesse operare qualche commento 
circa le simulazioni condotte per ricostruire 
quanto accaduto durante l’evento dell’ottobre 
del 2005. Le tracce rilevate sui muri di confine 
posti a monte del ponte di S. Rita testimonia-
no la sussistenza di un livello idrico pari a 
circa 58 m s.l.m., probabilmente da imputare 
alla presenza di un muro perimetrale posto 
trasversalmente all’alveo della lama Baro-
nale, la cui sommità si attestava intorno ai 
60 m s.l.m. Tale muro ha determinato, fino al 
momento del crollo, l’accumulo di un volume 
consistente di acqua a monte di esso, volu-
me idrico che si successivamente riversato 
con violenza a valle, determinando il crollo di 
alcune strutture di recinzione e il ribaltamen-
to di autobus e mezzi di trasporto di notevoli 
dimensioni (Figg. 8a e 8b).

La simulazione idrodinamica, condotta 
con riferimento ad idrogrammi di piena corri-
spondenti a tempi di ritorno di 30, 200 e 500 
anni, ha consentito, inoltre, di determinare le 
aree a diversa pericolosità idraulica nell’at-
tuale configurazione dei luoghi (Fig. 9).

I risultati della simulazione idraulica mo-
strano come alcuni interventi di bonifica dei 

Figura 4a – Idrogramma di piena stimato in corrispondenza dell’evento dell’ottobre 2005.

Figura 5 – Rappresentazione tridimensionale del modello 
geometrico “ottobre 2005”.

Figura 4b – Idrogramma di piena relativo al tempo di ritorno di 200 anni.
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luoghi, effettuati dopo l’evento calamitoso, 
per quanto migliorativi rispetto alla confi-
gurazione preesistente al 2005, non siano 
sufficienti al raggiungimento delle condizio-
ni di sicurezza idraulica così come definite 
dall’art. 35 delle Norme Tecniche di Attuazio-
ne in allegato al PAI approvato (AdB, 2005). 

Infatti, la propagazione di un’onda di piena 
bicentenaria determina tuttora, nell’area og-
getto di studio, valori dei tiranti idrici e delle 

velocità certamente non compatibili con la pre-
senza antropica e di edifici e/o insediamenti 
produttivi. In particolare, si fa riferimento alla 
soglia di pericolosità idrodinamica, usualmen-
te fissata nel valore di 2.5 KN/m, alla quale 
si pone il valore ultimo per la stabilità di un 
uomo qualora investito da una massa d’acqua 
in movimento, come nel caso di un’alluvione: 
nel caso della lama Baronale (Fig. 10), si re-
gistrano tiranti idrici compresi tra i 3 e i 4 m 
(Fig. 11a) e velocità della corrente anche pari a 
2 m/s (Fig. 11b), a determinare valori di spinta 
compresi tra i 60 e i 90 KN/m. 

L’indagine condotta è stata completata in-
dividuando il possibile assetto dei luoghi, che 
garantisca le condizioni di sicurezza idraulica 
per l’area di indagine (Fig. 12). Oggi, a seguito 
di alcuni primi provvedimenti di urgenza presi 
immediatamente a valle dell’alluvione, l’alveo 
alla confluenza delle due lame è stato solo 
parzialmente liberato dagli ostacoli presenti, 
continuando a permanere diverse strutture a 
servizio di un’attività industriale, forse in at-
tesa di una prossima alluvione.

B) LA LAMA VALENZANO

Particolare rilievo, anche per effetto delle 
perimetrazioni che interessano una parte del 
centro abitato di Bari, assume il caso della 
lama Valenzano nel suo tratto compreso tra la 
SS16 e via Pezze del Sole, all’altezza del quar-
tiere Mungivacca. In questa zona, nel tempo, 
l’alveo naturale della lama ha subito diverse 
modificazioni sia per la realizzazione di alcune 
importanti arterie viarie (SS16 e SS100), sia 
per la presenza in alveo di diversi edifici sia 
industriali sia residenziali (Figg. 13 e 14). 

Le analisi condotte, sotto l’aspetto meto-
dologico, non si differenziano significativa-
mente da quelle già descritte in precedenza 
con riferimento al caso della lama Picone, se 
non per l’utilizzo di un modello idraulico, me-
no complesso ma pienamente coerente con 
la morfologia dei luoghi, quale HEC-RAS (US 
Army Corps of Engineers, 2001).

Nel caso in esame, il modello geometrico 
utilizzato per simulare l’officiosità dell’asta 
fluviale è stato determinato sulla scorta 
dei rilievi topografici che il Comune di Bari, 

Figura 6a – Planimetria dei punti di osservazione  per la calibrazione.

Figura 8a – Manufatti all’interno dell’alveo.

Figura 6b – Correlazione dei valori dei tiranti osservati con quelli calcolati.

Figura 8b – Tracce della corrente sui piloni del ponte.

Figura 7 – Foto aerea della confluenza qualche ora dopo il 
transito della piena dell’ottobre 2005.
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nell’ambito del tavolo tecnico di concertazione 
con l’Autorità di Bacino, ha reso disponibili. 

I risultati ottenuti dall’utilizzo del modello 
di calcolo idraulico sono sintetizzati dal pro-
filo idraulico rappresentato in Fig. 15a, dal 
quale appare subito evidente come le ostru-
zioni presenti in alveo fra la SS16 e la linea 
ferroviaria delle FSE, in occasione di eventi 
con tempo di ritorno maggiore o uguale di 
200 anni, diano origine ad un rigurgito della 
corrente con conseguente sormonto del ciglio 
di lama in sinistra idraulica ed allagamen-
to della via Amendola (Figg. 15b e 15c), con 
ogni naturale ed ovvia conseguenza che da ciò 
deriva. A tal proposito, è importante ricordare 
che il comune di Bari, grazie ad un finanzia-
mento pubblico, ha in corso di progettazione 
un intervento, ritenuto indispensabile per la 
messa in sicurezza di via Amendola, nel quale 
si prevede la demolizione di alcuni degli edi-
fici presenti che determinano ostruzione e la 
risagomatura e riprofilatura del tratto di lama 

Figura 9 – Rappresentazione dei tiranti idrici relativi ad un evento con tempo di ritorno di 200 anni. Figura 10 – Planimetria delle traccia delle sezioni del torrente Baronale.

Figura 11a – Diagramma dei tiranti idrici. Figura 11b – Diagramma delle velocità della corrente.

Figura 12 – Manufatti per i quali si propone la demolizione.
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ferrovia FSE.

UN ESEMPIO DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA VIRTUOSA

L’analisi condotta in riferimento ai due ca-
si precedentemente descritti conferma, qualora 
fosse ancora necessario, come la pianificazione 
urbanistica abbia quale elemento preliminare 
ed imprescindibile una corretta lettura del ter-
ritorio, con particolare riferimento alle peculia-
rità idrogeologiche proprie del reticolo carsico 
murgiano. Si riporta a titolo di esempio, quanto 
accaduto durante il processo concertativo e 
pianificatorio relativo a quella che è usual-
mente definita la “maglia20” della città di Bari. 
Inizialmente progettata senza tener conto della 
presenza della lama Marchesa, che attraversa 
l’intero lotto edificatorio, un virtuoso processo 
di pianificazione operato all’interno di un ta-
volo tecnico nel quale erano contestualmente 
presenti rappresentanti dell’Autorità di Bacino 
della Puglia, dell’Amministrazione comunale e 
i progettisti, ha condotto ad una nuova e radi-
cale modifica di approccio nella progettazione 
dell’intervento, il quale ora trova nell’elemento 
lama non più un elemento ostativo alla realiz-
zazione ma un valore aggiunto (Fig. 16).

CONCLUSIONI

Nell’ottobre 2005 la terra di Bari è stata 
interessata da un evento di piena eccezionale 
che ha richiamato alla memoria le alluvioni 
degli anni 1567, 1827, 1905, 1914, 1915, 
1926, e riportato all’attenzione dell’opinione 
pubblica le tematiche proprie della difesa del 
suolo e della gestione del territorio. In rife-
rimento a tale evento, le opere realizzate a 
difesa idraulica della città nello scorso seco-
lo hanno egregiamente svolto il loro compito, 
ma, per effetto di articolate dinamiche socio-

economiche che hanno prodotto l’esplosiva 
crescita demografica di alcuni centri urbani 
posti in prossimità della città di Bari e de-
terminato, in tali aree, un assetto territoriale 
nuovo, ricco di servizi ed attività, oggi è na-
turale domandarsi: quanto la nostra città è 
vulnerabile dal punto di vista idrogeologico? 
L’interrogativo è assolutamente lecito e la 
risposta dovuta. Il nostro territorio è ancora 
altamente vulnerabile, nonostante le opere e 
le strutture realizzate a protezione della cit-
tà, a partire dagli anni trenta, grazie al Regio 
Decreto dell’ottobre 1927.

In realtà, l’assenza di strumenti normativi 
in grado di disciplinare correttamente le attivi-
tà edilizie in prossimità delle lame, una miope 
lettura della morfologia del territorio, una po-
litica che ha abusato dello strumento del con-
dono hanno condotto, nell’ultimo trentennio, 
ad un’urbanizzazione troppo aggressiva che, 

da un lato, ha contribuito alla realizzazione, in 
prossimità o addirittura all’interno degli alvei, 
di abitazioni, edifici artigianali, opere di colle-
gamento infrastrutturale idraulicamente mal 
dimensionate, e, in più, ha consentito l’utilizzo 
diffuso dei fondo alveo quali aree agricole an-
che attrezzate con tendoni, serre ecc.

Nella sostanza la lama, quella più chiara 
e netta, indipendente da letture morfologiche 
complesse, è divenuta nel tempo un “non 
luogo”, una variabile soggettiva piuttosto che 
un’invariante strutturale nella pianificazione 
urbanistica, una terra di nessuno che non por-
ta a nessun posto e che non viene da nessun 
posto, una bizzarra scelta di qualche distratto 
“ingegnere” di inizio novecento. 

Il caso della confluenza nel torrente Pi-
cone e quello della lama Valenzano sono solo 
due esempi, fra i tanti presenti in terra di Bari, 
che costituiscono lo spunto per alcune rifles-
sioni critiche sull’operato di amministratori 
pubblici, imprenditori, cittadini che, sicura-
mente scarsamente supportati o peggio mal 
consigliati dalla classe dei tecnici, hanno de-
terminato e/o condizionato, in un passato an-
che recente, alcune realtà della nostra città. 

Oggi, quella stessa classe di tecnici è 
chiamata, in un momento di grandi scelte 
quali quelle del redigendo PUG, oltre a far 
tesoro degli insegnamenti del passato, a 
farsi carico consapevole delle problemati-
che idrogeologiche e ad utilizzare come ba-
se naturale di discussione nell’ambito della 
pianificazione, la necessità di progettare, 
riorganizzare e/o ottimizzare la “risorsa città” 
introducendo, forse per la prima volta nelle 
politiche urbanistiche locali, quale elemento 
forte dell’invarianza strutturale, la volontà di 
acquisire al patrimonio pubblico il non luogo 
“lama”, quello morfologico però, che è bene 
da preservare e riqualificare dal punto di vista 
ambientale, un nuovo patrimonio al servizio 
della nostra collettività.

Figura 13 – Area di studio su cartografia IGM 1:25000.

Figura 14 – Rappresentazione dell’area di studio su foto aerea con indicazione dei principali manufatti interferenti con 
l’alveo della lama Valenzano.
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Figura 15a – Profilo della corrente, nel tratto compreso fra la SS16 e la linea delle FSE.

Figura 15b – Perimetrazione delle aree a pericolosità idraulica. Figure 15c – Sezioni rappresentative.

Figura 16 – Nuovo progetto della maglia 20 nel territorio comunale di Bari.
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Sviluppo urbano e protezione 
della natura
Biodiversità, geodiversità e qualità della vita 
nei contesti urbani

1. NATURA, BIODIVERSITÀ 

E PROGETTAZIONE SOSTENIBILE: 

GLI INDIRIZZI DELLA STRATEGIA 

TEMATICA SULL’AMBIENTE URBANO

L
e grandi aree urbane sono uno dei luo-
ghi-simbolo del consumo di territorio. 
Come spesso avviene per ogni risorsa 
naturale anche l’utilizzo del territorio 

è avvenuto in passato e, si può dire avvenga 
tuttora, senza tenere in giusta considerazio-
ne aspetti ambientali fondamentali per la 
qualità della vita e per la sostenibilità del 
territorio.

In diversi atti formali si fa esplicito rife-
rimento al problema dello sviluppo incontrol-
lato degli agglomerati urbani come ad una 
delle principali cause di crisi ambientale, pur 
riconoscendo alle città un ruolo importante 
per lo sviluppo economico1.

Nell’ottica di un’urbanistica sostenibile la 
diffusione di una cultura del “governo inte-
grato del territorio” è indicata come una delle 
soluzioni alla crisi ambientale del “sistema 
urbano” e incoraggiata attraverso misure in-
dirizzate principalmente alle autorità locali.

L’obiettivo è quello di “contribuire ad 
una migliore qualità della vita mediante un 
approccio integrato concentrato sulle zone 

1 Comunicazione della Commissione COM (2005) 

718 del 11.01.2006 al Consiglio e al Parlamento Europeo 

relativa alla Strategia tematica sull’ambiente urbano.

urbane [e] contribuire a un elevato livello di 
qualità della vita e di benessere sociale per 
i cittadini attraverso un ambiente in cui il li-
vello dell’inquinamento non provochi effetti 
nocivi per la salute umana e l’ambiente e 
attraverso uno sviluppo urbano sostenibile”.

Le città devono offrire un ambiente sa-
lubre, sicuro e stimolante per i loro abitanti 
senza esercitare uno sfruttamento eccessivo 
delle risorse naturali e dell’ecosistema da cui 
esse attingono. L’avere esageratamente abu-
sato della “capacità di carico”, ad esempio, 
delle aree rurali extraurbane ha ridotto le risor-
se del territorio ed ha causato la separazione 
dei “bisogni urbani di risorse naturali”, dalla 
città stessa, spingendo i cittadini alla ricerca 
di aree naturali fuori dalla città (Fig. 1).

I problemi ambientali delle aree urbane 
(inquinamento, elevati consumi energetici, 
aumento delle superfici impermeabilizzate, 
riduzione delle superfici verdi), pur presen-
tando i caratteri comuni della insostenibi-
lità, sono difficilmente risolvibili seguendo 
un’unica modalità di intervento.

L’ecosistema complessivo di un territorio 
in cui si localizza una città, ed il relativo suo 
“grado” di benessere (integrità, degrado ecc.) 
influenzano le condizioni generali dell’am-
biente urbano.

Sinteticamente è possibile individuare al-
cune idee-guida individuate dalla Strategia 
europea per gli ambienti urbani mirate ad in-

dirizzare le azioni di risoluzione delle criticità 
ambientali:
• leggere attentamente i contesti terri-
toriali la combinazione in diverse tipolo-
gie ecosistemiche (ecomosaico) dei territori 
adiacenti alle città, così come le componenti 
ambientali, i caratteri climatici, geomorfolo-
gici, i fattori di naturalità che caratterizzano 
ciascun agglomerato urbano, lo rendono og-
getto di specifiche strategie di intervento;
• prevenire la dispersione urbana i fe-
nomeni di eccessivo inurbamento, creando 
“dispersione” dell’espansione delle nuove 
zone urbane sul territorio con continuum ur-
bani spesso anche privi di qualità, destano 
preoccupazione essenzialmente in relazione 
al consumo di terreni agricoli e/o naturali. Da 
non dimenticare inoltre il consumo in termini 
di risorse energetiche destinate ai trasporti 
o le risorse economiche destinate alla infra-
strutturazione del territorio, sia in termini 
di reti che di servizi. Con una riduzione di 
quantità di terreno occupata pro capite (es. 
costruendo città compatte, ad alta densità e 
a destinazione mista), è possibile contenere 
il problema del consumo del suolo e della re-
lativa scomparsa e/o frammentazione degli 
habitat;
• ridurre l’impermeabilizzazione dei ter-
reni al fenomeno del consumo indiscrimi-
nato del territorio e dell’eccessiva imperme-
abilizzazione dei suoli (Fig. 2) sono correlati 
anche problemi ambientali specifici per gli 
ecosistemi e la biodiversità. Il suolo riveste 
infatti un ruolo fondamentale anche come 
riserva di patrimonio genetico, supporto alla 
vita e agli ecosistemi, oltre che come elemen-
to essenziale del paesaggio;
• ridurre il rischio di desertificazione  
ovvero ridurre la perdita delle caratteristiche 
fisiche e biologiche del suolo, legata a fattori 
predisponenti (caratteristiche climatiche, 
geo-pedologiche e morfologiche, copertura 
vegetale ecc.) ed associata a diversi fattori di 
pressione, tanto di origine naturale che antro-
pica (Fig. 3). Il complesso sistema di intera-
zioni che ne deriva, porta ad un progressivo ed 
irreversibile depauperamento delle capacità 
produttive degli ecosistemi agro-forestali.

Azioni antropiche e cambiamenti climati-
ci rendono particolarmente critici i fenomeni 

Figura 1 – Bari, dispersione urbana e consumo di suolo. Fonte: www.visual.paginegialle.it.
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di salinizzazione dei suoli e di contaminazione 
delle falde idriche in area mediterranea, e po-
trebbero fortemente condizionare le capacità 
future di mantenere adeguati livelli quali-
quantitativi delle risorse suolo ed acqua. Tale 
circostanza impone di concentrare adeguate 
risorse sul contrasto alla proliferazione delle 
aree impermeabili ed alla stessa espansione 
incontrollata delle aree urbane. Una migliore 
gestione dell’ambiente nelle città (oculata 
gestione delle acque meteoriche e dei reflui, 
riduzione delle emissioni da traffico e riscal-
damento ecc.) rende inoltre non solo le città 
luoghi più attraenti e più sani, ma riduce 
l’impatto negativo degli agglomerati urbani 
anche sulle aree circostanti. Tale riduzione è 
tanto più auspicabile quanto più in tali aree 
si ravvisano fenomeni di deterioramento am-
bientale in atto quali quelli sopra citati;
• promuovere la biodiversità urbana “La 
biodiversità può trarre vantaggio anche dal-
la conservazione e dalla creazione di corri-
doi verdi o percorsi verdi nelle zone urbane 
e suburbane”2; il mantenimento attivo e/o il 
ripristino delle relazioni ecologico-funzionali 
tra le città, il loro hinterland e le regioni più 
ampie, può garantire il rispetto tra nuovi svi-
luppi urbani e ambiente naturale (Fig. 4).

2 Comunicazione della Commissione al Consiglio 

e al Parlamento Europeo, “Piano d’azione a favore 

della biodiversità conservazione delle risorse natu-

rali” COM/2001/0162).

L’integrazione della biodiversità nel tes-
suto cittadino è fondata non esclusivamente 
sulla presenza di specie e/o di habitat pro-
tetti, ma anche sulla “necessità” degli abi-
tanti di entrare in contatto con flora e fauna 
selvatiche. 

Il documento europeo, a tal riguardo, pone 
l’accento sul ruolo dei cittadini che, con i loro 
comportamenti e le loro decisioni individuali, 

determinano il successo di qualsiasi piano o 
azione locale. Da qui, l’importanza dell’infor-
mazione e della conoscenza per rafforzare la 
cultura di una corretta convivenza tra il mon-
do animale e vegetale e la città.

2. RETI ECOLOGICHE E AREA VASTA 

I contesti urbani, con le loro peculiarità 
e caratteristiche, introducono nell’area vasta 
elementi di specificità, con le loro trame di reti 
e di relazioni, riflettendo situazioni ecologiche 
molto variegate. Si pensi alle aree metropo-
litane, con estensione di decine di chilometri 
quadrati, nelle quali si susseguono moltepli-
cità di funzioni, di usi, con infrastrutturazioni 
e insediamenti diversi; gli sforzi di recupero 
di una qualità ambientale possono esplicarsi 
esclusivamente nella valorizzazione di quei 
pochi frammenti di spazio non urbanizzato 
lasciati liberi dall’evoluzione della città, do-
ve ogni corso d’acqua, ogni piccolo giardino, 
ogni linearità vegetazionale, ogni esemplare 
arboreo o superficie verde, ogni specie vege-
tale, assume un rilievo assolutamente spe-
ciale per la ricostruzione e il mantenimento 
di una pur minima struttura biologica urbana.

Una strategia utile alla conservazione di 
elementi di biodiversità alle diverse scale è la 
rete ecologica. Tra gli obiettivi rilevanti della 
rete ecologica, la costruzione di una strategia 
di tutela della biodiversità e del paesaggio 
basata sul collegamento di aree di rilevante 
interesse ambientale-paesistico in una rete 
continua e l’integrazione, rispetto ad un mo-
dello di tutela focalizzato esclusivamente su 
aree protette, che porta a confinare la conser-
vazione della natura “in isole” immerse in una 
matrice territoriale antropizzata.

 
 

Figura 2 – Impermeabilizzazione e concentrazione dei deflussi. Fonte: www.infosardegnasostenibile.it.

Figura 3 – Dilavamento di terreni spietrati. Foto A. Sigismondi.

Figura 4 – Corridoi verdi – Modugno Zona industriale tratto del T. Lamasinata. Fonte: www.visual.paginegialle.it.
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35In Puglia si è data attuazione al concetto 
di rete ecologica all’interno del Piano Paesag-
gistico Territoriale Regionale (PPTR); lo Sche-
ma direttore della rete ecologica regionale 
per la biodiversità costituisce uno dei cinque 
progetti strategici del PPTR. 

La rete ecologica è un sistema gerarchico 
dal punto di vista della scala geografica. Le 
reti ecologiche dovranno essere individuate 
dal livello di area vasta fino al livello locale, 
attraverso il recupero degli elementi di na-
turalità diffusa via via presenti nel territorio 
comunale e nella città (Fig. 5).

In particolare la rete ecologica per la 
biodiversità è un insieme di luoghi in cui le 
specie animali vivono e si riproducono, in cui 
si spostano alla ricerca del cibo o di nuovi 
territori, ha pertanto un’importanza elevata 
da un punto di vista conservazionistico.

Assai rilevante è il ruolo dei corridoi di 
connessione, spesso costituiti dal reticolo 
minore della rete idrografica, e in grado di 
costituire un importante rapporto funzionale 
interno-costa e dare continuità e connessione 
agli ambienti residui naturali presenti anche 
in contesti antropizzati.

Due esempi di elementi della rete ecolo-
gica regionale, significativi in quanto aree 
ad elevata naturalità presenti in estese aree 
urbane, sono rappresentati da Lama Balice e 
dalle Saline di Punta della Contessa.

Lama Balice rappresenta uno degli ele-
menti di maggior pregio naturalistico nel 
territorio dell’area metropolitana barese e la 
sua inclusione nel tessuto urbano, unita al 
notevole interesse geologico, naturalistico e 
archeologico, ne configurano anche il ruolo 
essenziale di parco urbano.

L’area vede la presenza di lembi di pae-
saggio naturale ed agricolo di elevato valore, 

di specie vegetali di interesse naturalistico, di 
una fauna selvatica piuttosto varia e di segni 
di frequentazione umana già dal Neolitico.

Dal punto di vista geologico la lama rap-
presenta un’aula all’aperto, in cui si possono 
leggere i segni di diversi processi morfogene-
tici (carsismo, erosione e accumulo da parte 
delle acque ecc.).

Il parco è quindi un elemento ecologico 
fondamentale ed un punto di partenza privi-
legiato ed essenziale per la riappropriazione, 
soprattutto da parte dei cittadini dell’area, 
delle valenze naturalistiche e storiche del 
proprio territorio.

Strategico è il ruolo della lama quale 
connessione ecologica tra la costa e le aree 
interne.

L’area delle Saline di Punta della Con-
tessa è situata pochi km a ESE della città 
di Brindisi e gli specchi d’acqua che la ca-
ratterizzano ospitano una grande quantità di 
specie ornitiche di valore conservazionistico.

L’area è strategica per la possibilità di 
connessione ecologica con il Canale del Cil-
larese e, a scala più ampia, con le altre zone 
umide del sistema costiero brindisino in par-
ticolare e pugliese in generale.

Gli esempi riportati, essendo rappresenta-
tivi di elementi del reticolo idrografico offrono 
tra l’altro l’occasione per segnalare, seppure 
con un semplice accenno ed a titolo di spun-
to di riflessione, il crescente interesse verso 
il “riutilizzo ambientale” dei reflui depurati 
(convogliamento in impluvi naturali, creazio-
ne di bacini di infiltrazione, alimentazione di 
aree umide naturali ed artificiali, manteni-
mento del minimo deflusso vitale ecc.), già 
previsto dalle norme dell’U.S. Environmental 
Protection Agency (EPA) ed entrato a far parte 
anche di documenti tecnici di indirizzo e cono-

scitivi regionali italiani (si vedano ad esempio 
la Direttiva regionale Sardegna su “Riutilizzo 
delle acque reflue depurate” e lo “Studio fi-
nalizzato all’introduzione di norme e misure 
volte a favorire il riutilizzo delle acque reflue 
depurate” della Regione Emilia Romagna, en-
trambi disponibili on line rispettivamente al 
sito istituzionale della Regione Sardegna ed 
al sito dell’ARPA Emilia Romagna).

La potenziale applicabilità di tale strate-
gia di riuso dei reflui depurati in Puglia pone 
al legislatore nuove opportunità e nuove cri-
ticità per le possibili implicazioni, siano esse 
positive o negative, sulla tutela della biodi-
versità e della geodiversità dato che nella no-
stra regione la presenza di acque superficiali 
è in generale limitata ad aree poco estese e 
collegata, in molti casi, a deflussi episodici.

3. RETI ECOLOGICHE URBANE

La rete ecologica urbana, condizionata da 
situazioni geografiche, morfologiche ed evo-
lutive non generalizzabili, è capace di espri-
mere un modello di città nel quale un ruolo 
essenziale è giocato dalla multiutilizzazione 
di alcune componenti territoriali.

I corsi d’acqua, che, come accennato, 
assumono contemporaneamente fisionomia 
di vettore di smaltimento dei reflui, di spazio 
ricreativo, di ecosistema fondamentale per 
un cospicuo numero di specie faunistiche e 
vegetazionali.

I vuoti urbani, nei quali si possono ottenere 
spazi di arredo e di rappresentanza, ma anche 
nuclei verdi per l’assorbimento dell’anidride 
carbonica, luoghi di scambio per la mobilità 
alternativa pedonale e ciclistica, importanti 
aree di permeabilità ecologica per le specie 
che vivono all’interno e all’esterno della città.

Una progettazione che tenga conto della 
presenza, della dinamica evolutiva e della 
multiutilizzazione di tali componenti consente 
di attuare scelte che incrementano la multi-
funzionalità degli interventi, consentendone 
la qualificazione ecologica e costruendo, per 
passi successivi, le reti ecologiche urbane. È 
infatti cognizione diffusa che le condizioni di 
artificialità tipiche di un ambiente urbano e, 
in genere, di aree ad elevata antropizzazione, 
se non sono il risultato di una adeguata pia-
nificazione, incrementano la vulnerabilità nei 
confronti di fenomeni atmosferici e geologici, 
con rischio elevato anche in presenza di eventi 
non eccezionali. Sono invece ancora poco dif-
fuse la capacità di riconoscere i segni “resi-
dui” della storia geologica delle aree urbane 
e periurbane, la consapevolezza che anche la 
città è un ecosistema e la presa di coscienza 
che esiste una biodiversità urbana che si re-
gola con meccanismi analoghi a quelli che si 
innescano in altri tipi di ecosistemi (Fig. 6).

Una progettazione integrata, attenta alla 
lettura dei contesti ambientali e territoriali, Figura 5 – PPTR – Rete Ecologica Regionale per la Biodiversità.
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a limitare i fattori di rischio e ad orientare 
lo sviluppo urbano verso condizioni di mag-
giore sostenibilità ambientale, con la diretta 
implicazione di accrescere le condizioni di 
biodiversità in ambiente urbano. 

Nei tratti urbani degli impluvi, per fare 
un esempio ricorrente e significativo, gli in-
terventi di riordino idraulico che si rendono 
necessari per la messa in sicurezza delle aree 
attraversate, dovrebbero essere condotti te-
nendo conto del ruolo di tali elementi come 
costituenti principali della rete ecologica at-
tuando interventi di ingegneria naturalistica 
(preferendo ad argini in cls gabbionate vive 
e/o la riprofilatura in roccia) che accrescono 
la funzionalità ecologica accompagnati, in 
occasione della realizzazione dell’intervento, 

dalla reintroduzione di specie vegetali autoc-
tone e dalla rimozione di quelle alloctone.

Altro esempio di intervento multifunzio-
nale è rappresentato dal recupero ambientale 
delle discariche dismesse nelle quali i neces-
sari interventi successivi alla chiusura del 
sito possono essere condotti nell’ottica del-
la qualificazione ecologica. Sono sufficienti 
semplici e poco onerose azioni di reinserimen-
to paesaggistico nel territorio circostante at-
traverso riprofilature delle porzioni emergenti 
con forme più naturali rispetto all’originale 
rilevato, rinverdimenti con specie accurata-
mente selezionate per le loro caratteristiche 
ecologiche e biotecniche ecc.

La concomitanza di circostanze sociali, 
economiche ed ambientali quali l’impatto so-
ciale di interventi in aree densamente abitate, 

l’orientamento verso la partecipazione diretta 
dei cittadini nei processi di pianificazione e la 
coesistenza tra criticità geologiche, valenze 
ecologiche e aspettative della popolazione su 
aree urbane inedificate, impongono quindi ai 
decisori di acquisire, promuovere e sviluppare 
e consolidare le competenze in aspetti sinora 
trascurati, quali la tutela della biodiversità 
e della geodiversità, elementi fondanti del-
la qualità della vita, soprattutto in ambiti a 
scarsa, e perciò preziosa, naturalità come 
quelli urbani.

In particolare, va rimarcata l’importanza 
della conoscenza degli aspetti legati alla geo-
diversità del territorio, intesa come “la varietà 
o la diversità del substrato roccioso, delle for-
me e dei processi in ambito geologico, geo-
morfologico e pedologico” (Legge Regionale 4 

Figura 6 – Bari, Lama Picone, Cava di Maso (fonte: www.autoritabacino.marche.it/gemellaggio/download) con esempi di specie segnalate come nidificanti sulle pareti della stessa cava 
(da sx a dx: Civetta, fonte: www.windoweb.it; Passero solitario, fonte: www.robertopatroniti.it; Gheppio, fonte: www.argonauti.org; Taccola, fonte: www.hobbyuccelli.it).
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del patrimonio geologico e speleologico”, art. 
2), che rappresenta un fattore determinante 
nella costruzione di reti ecologiche urbane 
e nella realizzazione di strutture sicure nei 
confronti degli eventi naturali. L’adeguata 
conoscenza di importanti aspetti geologi-
ci ed idrogeologici del territorio urbano può 
consentire infatti di operare scelte progettuali 
che consentono benefici diretti e indiretti mol-
to rilevanti per la qualità della vita.

Storicamente è noto come la geodiversità 
sia stata un fattore condizionante dell’attivi-
tà umana, influenzando l’uso del suolo, i siti 
di insediamento e di approvvigionamento di 
acqua e materiali da costruzione. L’uso della 
pietra per la costruzione e la finitura di edifi-
ci residenziali, infrastrutture e monumenti, in 
particolare, è una delle più chiare espressioni 
del legame tra geologia e paesaggi culturali 
sia nelle aree urbane che rurali.

Il rapporto tra geologia ed ecologia, la let-
tura e l’interpretazione degli elementi morfo-
logici che lasciano tracce nel tessuto urbano, 
il riconoscimento della provenienza dei mate-
riali da costruzione, la scelta di specifici siti 
in ognuna delle fasi insediative delle città, 
l’evoluzione delle tecniche costruttive, l’azio-
ne dell’uomo come agente geologico e le sue 
conseguenze, sono tutti argomenti inseriti nei 
progetti di “urban geodiversity” ed “urban 
geology”, molto diffusi soprattutto nei paesi 
anglosassoni già a partire dai livelli più bassi 
di scolarità. A livello nazionale l’educazione ge-
ologica di base assume un’importanza critica.

L’impegno dei cittadini nella tutela 
dell’ambiente negli ultimi anni si sta concre-
tizzando attraverso il passaggio da una ge-
nerica sensibilità ambientale ad un ruolo più 
attivo a livello individuale in questo campo: 
in molti hanno cominciato a cambiare il pro-
prio comportamento riciclando, acquistando 
prodotti “biologici” o a “km 0” e installando 
dispositivi per la produzione ed il risparmio 
energetico nelle proprie abitazioni; tuttavia 
non si sono fatti gli stessi passi avanti nella 
diffusione della conoscenza degli aspetti geo-
logici ed ecologici delle aree urbane. L’impe-
gno di tecnici, progettisti, pianificatori, deci-
sori ed educatori deve tendere alla diffusione 
di tali sensibilità per far sì che esse emergano 
nell’ambito delle fasi di partecipazione alla 
pianificazione e progettazione urbana.

Per formare una sensibilità diffusa verso 
tali tematiche è quindi indispensabile educa-
re alla percezione delle interazioni tra uomo 
ed ambiente attraverso la lettura e l’interpre-
tazione delle tracce dell’ambiente pre-inse-
diativo ancora riconoscibili in ambito urbano. 
Spesso tale attività non richiede particolari 
risorse perché tali elementi sono presenti a 
breve distanza dalle scuole e facilmente rag-
giungibili con “passeggiate” guidate.

Un punto di partenza privilegiato per la 
riqualificazione ecologica delle aree urbane è 
rappresentato dalle zone libere da edificazio-
ni presenti nella maglia del costruito e nelle 
periferie degli abitati. Tali aree dovrebbero 
essere prioritariamente individuate come 
oggetto di progetti di recupero orientati alla 
loro funzione nell’ambito di una rete ecolo-
gica urbana con il risultato, non secondario, 
di preservare il consumo di terreni agricoli 
e seminaturali. Tali progetti non devono ne-
cessariamente prevedere la loro destinazione 
ad aree verdi ma, come si vedrà meglio nel 
seguito, anche la realizzazione di interventi di 
densificazione del costruito con criteri avan-
zati di progettazione.

Anche nel tessuto urbano e periurbano 
della città di Bari esistono diversi esempi di 
aree libere da costruzioni per ragioni diverse 
che coincidono con siti estrattivi dismessi o 
aree agricole relitte. Molti siti estrattivi di-
smessi sono stati oggetto di una nuova uti-
lizzazione per usi agricoli con risultati apprez-
zabili anche dal punto di vista paesaggistico 
(Fig. 7); altri siti estrattivi in abbandono han-
no visto un ritorno graduale della vegetazione 
spontanea e possono essere individuati come 
elementi significativi di una “rete ecologica 
polifunzionale urbana”.

I siti estrattivi dismessi in ambito urbano, 
insieme, ad esempio, alle pareti esposte per 
la realizzazione delle infrastrutture, rientrano 

a pieno titolo tra le aree disponibili per i cita-
ti progetti di valorizzazione della geodiversità 
urbana e permettono di aprire una finestra 
su quello che solitamente è celato sotto le 
superfici edificate o asfaltate. Molte aree 
inedificate sono semplicemente in stato di 
abbandono e vedono una graduale ricoloniz-
zazione da parte di specie vegetali autoctone. 
In questi ultimi casi pochi interventi di rimo-
zione di rifiuti e di specie alloctone assicurano 
una conservazione delle funzioni ecologiche 
e paesaggistiche nel tempo, ed evitano che 
l’abbandono si muti in degrado. Per tali aree 
si auspicano procedure semplificate per l’ac-
quisizione pubblica e/o l’asservimento alle 
costruzioni private circostanti per la, seppur 
limitata, manutenzione necessaria. 

Nel tessuto urbano, inoltre, restano re-
sidui di aree agricole dove la manutenzione 
della vegetazione è garantita “a costo zero” 
per la pubblica amministrazione e nell’ambi-
to delle quali andrebbe incentivata l’adozione 
di pratiche rivolte alla sostenibilità ecologica 
dell’agricoltura praticata ed all’incremento 
della biodiversità agricola (Fig. 8).

4. BIODIVERSITÀ E SOSTENIBILITÀ 

DI EDIFICI E INFRASTRUTTURE

Lo spazio verde esercita un ruolo essen-
ziale per la riqualificazione degli ambienti 
urbani: incrementa la mobilità ciclabile e pe-
donale urbana, produce l’immagazzinamento 

Figura 8 – Bari, area agricola nel tessuto urbano. Fonte:www.bing.com/maps.

Fig. 7 – Bari, sito estrattivo dismesso riutilizzato a fini agricoli. Fonte:www.bing.com/maps.
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38 di CO2 da parte dei vegetali, riduce il consumo 
energetico per la climatizzazione (protezione 
verso il vento, raffreddamento per aumento 
evapotraspirazione, ombreggiamento), dimi-
nuisce l’inquinamento acustico, migliora la 
qualità dell’aria (qualità atmosferica e cat-
tura delle particelle), opera il recupero am-
bientale degli spazi degradati, favorisce la 
permeabilità dei suoli e opera in difesa della 
loro fertilità.

Oltre alla progettazione in “rete” degli 
spazi verdi ed in generale degli spazi aperti, 
il miglioramento ecologico-funzionale di un 
sistema urbano può essere attuato operando 
sul “costruito”, sostenendo la conservazione 
della biodiversità attraverso la“integrazione” 
dei valori legati alla naturalità nelle politiche 
di settore: ad esempio edilizia sostenibile, il 
trasporto sostenibile, la realizzazione e pro-
gettazione adeguata di viabilità e infrastrut-
ture viarie, la creazione di “corridoi verdi” 
nelle zone urbane e suburbane.

Per le politiche di sviluppo delle infra-
strutture, è possibile conciliare l’aspetto 
tecnico-costruttivo con i valori ecologici fon-
damentali, quali la “connettività”, grazie, 
ad esempio, all’utilizzo di sottopassi e so-
vrappassi faunistici lungo le infrastrutture, 
ad una corretta progettazione delle fasce di 
rispetto stradali (non permeabili), alla pian-
tumazione di specifiche essenze nelle aree 
di pertinenza, ad una corretta progettazione 
verde delle rotatorie (Fig. 9).

Come accennato in precedenza l’obiettivo 
di una corretta progettazione di edifici e in-
frastrutture è quello di migliorare la qualità 
della vita attraverso soluzioni che riducano 
globalmente l’impatto delle azioni umane su 
tutte le matrici ambientali. 

È importante sottolineare che tale stra-
tegia complessiva assume svariate decli-
nazioni. Dal corretto dimensionamento e 
collocazione dei manufatti, che si traduce in 
una drastica riduzione dei fattori di rischio 
geologico s.l. ma anche nel rispetto della 
naturalità di aree ecologicamente funzionali 
quali quelle di scorrimento delle acque su-
perficiali, ad altre scelte progettuali quali, ad 

esempio, l’utilizzo delle potenzialità geoter-
miche della falda acquifera o del suolo (Fig. 
10) per la climatizzazione degli edifici, che 
permette non solo di ridurre l’impatto visivo 
degli scambiatori di calore dei climatizzatori 
e i consumi energetici ma anche le emissioni 
nocive e l’inquinamento termico dannoso per 
la biodiversità urbana e delle aree circostanti 
(effetto “isola di calore”).

Spesso la riqualificazione ecologica viene 
quindi ottenuta come diretta conseguenza di 
scelte progettuali adeguate mentre, al con-
trario, interventi mal progettati hanno anche 
conseguenze negative sulla biodiversità ur-
bana. La cattiva progettazione degli immobili 
e degli spazi costruiti, infatti, oltre ad avere 
generalmente conseguenze negative sulla 
salute umana e sull’ambiente (es. eccessivo 
consumo di energia per il riscaldamento ed 
il raffrescamento estivo, sovrapproduzione 
di rifiuti, alterazioni climatiche e/o luminose, 
ecc.), può rappresentare un serio ostacolo per 
la permanenza e/o la sopravvivenza in città di 
svariate specie animali e vegetali.

Il rapporto edificio-fauna è fondamental-
mente un rapporto conflittuale, tranne i casi 
in cui la struttura offra opportunità di rifugio 
alle specie animali, tuttavia possono essere 
individuate soluzioni progettuali e tecniche 
mirate a migliorare gli edifici, in funzione 
della conservazione delle specie animali, 
come, ad esempio, sagome o strisce anticol-
lisione per i volatili, da applicare ai vetri o 

ai pannelli di altro materiale trasparente o 
riflettente, con l’obiettivo di ridurre la morta-
lità per impatto dell’avifauna; nidi artificiali, 

applicati all’esterno o ricavabili direttamen-
te all’interno delle strutture degli edifici, per 
fornire un sito riproduttivo a quelle specie 
di uccelli e mammiferi che nidificano nelle 
cavità (gli esempi più noti di questa fattispe-
cie sono rappresentati dal falco grillaio nei 
centri urbani della Murgia e dai pipistrelli). 
Un’altra soluzione “integrata” che presenta 
valenze ecologiche ed ambientali s.l. è quella 
dei “tetti verdi” che rivestendo la superficie 
dell’edificio con uno strato di terra e di vege-
tazione, contribuiscono a mitigare gli effetti 
dell’alta temperatura in estate e del freddo 
eccessivo durante l’inverno. Suolo e vegeta-
zione riducono le elevate escursioni termiche 
cui le superfici esposte sono soggette che ne 
rappresentano una delle principali cause di 
deterioramento. 

La presenza di una “copertura a verde” è 
capace di aumentare anche di due o tre volte 
la vita media di un edificio con notevole ri-
duzione dei costi di manutenzione. Numerosi 
studi sperimentali effettuati portano ad una 
conclusione: se fossero “vegetati” tutti i tetti 
delle più grandi aree urbane, la temperatura 
al centro di queste si ridurrebbe anche di 12 
gradi.

I tetti verdi sono importanti anche 
nell’ambito della gestione locale del recupero 
delle acque piovane: le “coperture a verde”, 
se opportunamente progettate possono filtra-
re gran parte degli inquinanti presenti nelle 
acque meteoriche e hanno anche un effetto di 

laminazione delle portate in arrivo alle reti di 
fogna bianca in occasione di eventi meteorici 
intensi.

Figura 9 –  Differenti esempi di progettazione delle rotatorie: da sx, Zona Industriale di Bari-Modugno rotatoria pavimentata (sono presenti fontane a getto in manutenzione al momento 
dello scatto) e rotatoria con vegetazione spontanea e pavimentazione perimetrale, foto degli autori; rotatoria stradale “Mayr Nusser” a basso livello di manutenzione con graminacee 
perenni, sassi e telo pacciamante. Fonte www.harpo-group.com.

Figura 10 – Esempi schematici di climatizzazione di edifici con fonte geotermica a bassa entalpia. Fonte: www.aisolutions.
eu; www.ideaenergetica.it/Geotermia. 
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395. LA LEGGE REGIONALE “TUTELA E 

VALORIZZAZIONE DEL PATRIMONIO 

GEOLOGICO E SPELEOLOGICO”

Si è detto più volte nel corso del testo 
dell’importanza della conoscenza, della tu-
tela e della valorizzazione della geodiversità 
urbana quali passi fondamentali per la con-
servazione della biodiversità e per il miglio-
ramento della qualità della vita. La regione 
Puglia, con la Legge Regionale n. 33 del 4 di-
cembre 2009 “Tutela e valorizzazione del pa-
trimonio geologico e speleologico”, si è dotata 
di un importante strumento legislativo in tal 
senso, che offre particolari occasioni di qua-
lificazione e di salvaguardia delle evidenze 
geologiche in area urbana, spesso trascurati 
dalle precedenti normative di settore. La nor-
ma si innesta nel generale riconoscimento del 
valore intrinseco del paesaggio e delle forme 
geologiche avvenuto a livello internazionale 
con la Raccomandazione Rec(2004)3, adot-
tata dal Comitato dei Ministri del Consiglio 
d’Europa il 5 maggio 2004, sulla conserva-
zione del patrimonio geologico e delle aree di 
speciale interesse geologico.

In Puglia sono presenti innumerevoli siti 
di notevole interesse geologico s.l. e conserva-
zionistico e alcuni di essi offrono occasioni per 
lo sviluppo di attività di fruizione sostenibile: 
affioramenti di valore stratigrafico, sedimen-
tologico, strutturale, paleontologico, minera-
logico, petrografico, idrogeologico; elementi 
morfologici quali doline, inghiottitoi, campi 
carreggiati, rupi, gravine, lame, forre; estese 
aree interessate da processi carsici che all’in-
teresse scientifico-speleologico associano la 
ben nota importanza per la salvaguardia 
quali-quantitativa delle risorse idriche.

Tali luoghi caratterizzano il territorio 
pugliese richiedendo, come in precedenza 
evidenziato, ad ogni fruitore o produttore di 
paesaggio di porre attenzione al loro valore ed 
alla ”quarta dimensione”, il sottosuolo, ben 
nota ad addetti ai lavori e appassionati ma 
spesso trascurata in sede di pianificazione e 
progettazione. Di qui la necessità di censire 
tali beni ed individuarli come “Patrimonio” di 
pubblico interesse per la Regione esplicitata 
nella L.R. 33/09. 

La norma citata intende per “speleolo-
gia”, il complesso delle attività di studio e 
di esplorazione delle cavità naturali e arti-
ficiali e dei fenomeni naturali e culturali in 
esse osservabili e per patrimonio speleolo-
gico l’insieme dei luoghi ove queste attività 
possono aver luogo; il “patrimonio geologico” 
della Regione, è invece inteso come “l’insieme 
dei luoghi e delle singolarità ove sono con-
servate importanti testimonianze della storia 
e dell’evoluzione geologica, geomorfologica, 
idrogeologica e pedologica del territorio re-
gionale”. L’insieme di questi siti rappresenta 
il Patrimonio Geologico e Speleologico che la 

Legge Regionale si propone di tutelare e va-
lorizzare.

Due aspetti chiave della norma sono rap-
presentati dal riconoscimento di due fonda-
mentali relazioni: geodiversità-biodiversità e 
geodiversità-uomo.

Il profondo legame tra “geodiversità” e 
“biodiversità”, tra la natura geologica del 
territorio e i valori naturalistici ed ecologici 
ad essa collegati, è evidente se si pensa, ad 
esempio, che la ricchezza di ambienti naturali 
e habitat, gran parte dei quali sono ora sot-
toposti a tutela nell’ambito della Rete Natura 
2000 della Regione Puglia (Direttiva “Habi-
tat” n. 43 del 1992 dell’Unione Europea) so-
no il risultato dell’evoluzione geologica delle 
aree in cui essi sono localizzati.

L’uomo, inoltre, nella sua veste di agen-
te geologico, di produttore di paesaggio, si è 
innestato nella storia evolutiva del territorio 
lasciando “segni” che meritano di essere a 
volte preservati ed evidenziati, a volte ridise-
gnati, a volte cancellati. 

Il Patrimonio geologico e quello ipogeo 
naturale e artificiale rappresentano infatti 
anche la testimonianza del lunghissimo rap-
porto tra uomo e risorse geologiche e tra uomo 
e rischio geologico.

Gli elementi del patrimonio geologico 
e speleologico regionale, siano essi affio-
ramenti, evidenze geomorfologiche, grotte, 
cavità artificiali, ecc., hanno estensioni 
estremamente variabili e nella maggior par-
te dei casi sono sprovvisti di specifiche forme 
di tutela. Ciò è vero in particolare per i beni 
geologici e le cavità artificiali. La speleologia 
in Puglia è infatti già da tempo regolamenta-
ta dalla Legge Regionale n. 32 del 3 ottobre 
1986, che peraltro aveva istituito il Catasto 
regionale delle grotte e delle aree carsiche. 
I progetti di accatastamento delle grotte si-
nora condotti, tuttavia, hanno consentito di 
sistematizzare le conoscenze relative a meno 
di un terzo delle oltre 2000 grotte naturali se-
gnalate sul territorio pugliese e, ad oggi, non 
esiste un censimento organico delle cavità 
artificiali; il censimento del patrimonio geo-
logico regionale, ed in particolare dei geositi, 
non è invece mai stato avviato. A tali lacune 
conoscitive si è pensato di sopperire con la 
Legge citata e, in particolare, con le prime 
attività legate all’attuazione della L.R. 33/09 
che prevedono il completamento del censi-
mento del patrimonio speleologico e l’avvio 
della ricognizione del patrimonio geologico 
attraverso un primo censimento dei geositi 
individuabili nella regione.

CONCLUSIONI

Il recupero di elementi di naturalità nei 
contesti urbani rappresenta uno degli step 
fondamentali per il miglioramento della 
qualità della vita nelle città. La conoscenza 

degli aspetti connessi alla biodiversità ed 
alla geodiversità del territorio deve consen-
tire di attuare scelte che si distacchino dalla 
imposizione di artificialità che ha condotto 
alla proliferazione di aree antropizzate poco 
o per nulla sostenibili. Una nuova sfida per i 
progettisti e per i decisori è quella di tutelare 
e ripristinare l’integrità ecosistemica e la per-
meabilità ambientale nelle città, preservando 
i lembi residui di naturalità ed incrementan-
done la presenza e la connessione, ovvero per 
strutturare reti ecologiche.

La realizzazione delle reti ecologiche non 
richiede ingenti investimenti dedicati, esse 
possono essere infatti costruite in maniera 
incrementale, adottando criteri specifici man 
mano che si realizzano le trasformazioni sul 
territorio (piani, infrastrutture, edifici, inter-
venti di riqualificazione, bonifiche, ecc.).

In tale ottica è importante orientare 
le azioni che prevedono investimenti per il 
recupero di aree degradate: le attività che 
hanno trasformato in senso negativo il terri-
torio possono rappresentare di fatto una oc-
casione per trasformarlo in senso positivo. 
Il ripristino dei siti estrattivi, la dismissione 
delle discariche, la bonifica di siti inquinati 
sono infatti interventi che costituiscono una 
occasione di riqualificazione di porzioni di 
territorio nell’ottica della costruzione di una 
Rete Ecologica che raggiunga le aree a forte 
antropizzazione.

L’integrazione ambientale nella proget-
tazione e nella pianificazione non comporta 
generalmente apprezzabili aumenti dei costi 
e garantisce nel contempo risultati imme-
diatamente percepibili e consente la riappro-
priazione da parte della popolazione urbana 
di contesti di elevato pregio ambientale. L’ef-
ficacia di una tale strategia dipende dalla 
conoscenza e dall’attenzione dedicata agli 
aspetti ecologici e da una forte integrazione 
con le politiche di settore.

Per la conservazione della biodiversità 
e per il miglioramento della qualità della 
vita nei contesti urbani assumono un ruo-
lo fondamentale la conoscenza, la tutela e 
la valorizzazione della geodiversità urbana, 
elementi importanti della recente Legge Re-
gionale n. 33 del 4 dicembre 2009 “Tutela 
e valorizzazione del patrimonio geologico e 
speleologico”. La norma evidenzia l’interesse 
del legislatore verso la realizzazione di in-
terventi di qualificazione e di salvaguardia 
delle evidenze geologiche in area urbana, 
spesso trascurati dalle precedenti normati-
ve di settore, e verso iniziative di diffusione 
di una nuova sensibilità nei confronti delle 
peculiarità geologiche del nostro territorio, 
anch’esse intese come elementi qualificanti 
per la qualità della vita al pari, ad esempio, 
della qualità di aria e acqua e della ricchezza 
di fauna e vegetazione.
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Il sito contaminato da amianto 
Bari-Fibronit
Un quadro aggiornato delle conoscenze

1. PREMESSA

L
’ex stabilimento Fibronit è un sito indu-
striale dismesso dove si sono prodotti 
manufatti contenenti amianto per circa 
50 anni, dal 1933 al 1985.

È ubicato in zona urbana densamente abi-
tata ed occupa una superficie estesa oltre 10 
ha, compresa tra via Caldarola, la sede ferro-
viaria delle Ferrovie Sud Est, il sovrappasso 
Padre Pio ed aree di proprietà privata (Fig. 1).

Cessata la produzione lo stabilimento è 
stato abbandonato andando incontro a un 
progressivo degrado e costituendo potenziale 
fonte di dispersione di amianto in atmosfera. 

Con d.m. Ambiente n. 468/2001 il sito è 
stato inserito nell’elenco dei siti inquinati di 
interesse nazionale. La perimetrazione è stata 
stabilita con d.m. Ambiente 08/07/2002.

Nell’ambito della procedura di bonifica, 
attivata in vigenza del d.m. Ambiente n. 
471/1999, è stato approvato ed attuato il 
Piano di Caratterizzazione. 

Il sito è stato oggetto di lavori di messa in 
sicurezza di emergenza da parte del Comune 
di Bari e del Commissario delegato per l’emer-
genza ambientale in Puglia.

Dopo la messa in sicurezza di emergenza, 
avviata nel novembre 2005 e conclusa nel giugno 
2008, nel sito sono rimasti solo pareti verticali 
in muratura, strutture in calcestruzzo armato e 
relative fondazioni. Tutto quanto posto fuori terra 
è stato bonificato (Campanaro, 2007).

MODIFICAZIONI DEL TERRITORIO

La superficie topografica originaria 
del sito ha subito modificazioni in seguito 

all’aumento dell’attività produttiva dello 
stabilimento, in particolare negli anni ’60 e 
’70 del secolo scorso. Per ridurre i dislivelli, 
alcune aree sono state spianate, altre, quelle 
più depresse (zona Nord), colmate con sfridi e 
scarti di lavorazione (Fiore et al., 1996, 1997). 
Quest’ultima area, al confine con via Calda-
rola, è stata riempita per una quota di 3-4 m 
ed attualmente risulta sopraelevata rispetto 
al piano stradale di circa 1,5-2,0 m (Fiore et 
al., 1997; Pagliarulo et al., 2006).

Il materiale di riporto contiene amianto in 
quanto costituito prevalentemente da fanghi 
di lavorazione e cocciami di scarto. Questi 
materiali, sia in matrice cementizia compatta 
sia in forma friabile, interessano l’intera area 
Fibronit, fino a 7 m di profondità (Fiore et al., 
1997; Pagliarulo et al., 2004, 2006). In tutto 
il sito, anche al di sotto dei capannoni, sono 
presenti numerosi cunicoli e vasche interrate 
dove pure vi è presenza di amianto. 

LA STRUMENTAZIONE URBANISTICA

L’Amministrazione comunale ha adottato, 
con delibera di Consiglio comunale n. 55 del 
02/05/2005 una specifica variante al P.R.G. ri-
guardante le ex-officine Fibronit per la ripitizza-
zione dell’area da “Zona per attività terziarie” a 
“Verde pubblico di tipo B – verde di quartiere”.

LAVORI ESEGUITI

INTERVENTI DI MESSA IN SICUREZZA DI EMERGENZA

L’Amministrazione comunale di Bari ha ese-
guito, come detto, i lavori di messa in sicurezza 
di emergenza sinteticamente di seguito elencati 
(per individuazione aree/manufatti cfr. Fig. 2):
• monitoraggio ambientale;

• messa in sicurezza dei pozzetti di fogna e 
ispezione;

• allestimento dell’area di deposito tempo-
raneo dei rifiuti-capannone A1;

• bonifica capannoni C, D, F-G, E-H, I e Z;
• realizzazione dell’impianto di depurazio-

ne delle acque di prima pioggia;
• caratterizzazione intonaci;
• smontaggio di lastre in cemento-amian-

to impiegate come copertura, sia lastra 
semplice che doppia;

• trattamento diserbante;
• smaltimento manufatti in cemento amian-

to in genere;
• rimozione solaio capannone H1;
• incapsulamento aree esterne già trattate 

con stabilizzato, imposizione di telo in 
tessuto non tessuto, zavorramento e posa 
di ulteriori 20 cm di stabilizzato;

• rimozione strutture portanti in legno;
• smaltimento rifiuti presenti nei capanno-

ni, come rifiuti contenenti amianto;
• smaltimento rifiuti provenienti da bonifica 

intercapedine lastre copertura capannone 
E e dalla bonifica del solaio capannone H.

INDAGINI AMBIENTALI DI CARATTERIZZAZIONE

L’area è stata oggetto di varie campagne 
di caratterizzazione ambientale con piano  
approvato dal Ministero dell’Ambiente e suc-
cessivamente attuato.

Di seguito si fornisce una sintesi sulle atti-
vità di caratterizzazione svolte nell’anno 2004:

Sondaggi

In tutto sono stati eseguiti n. 54 sondag-
gi (sonda meccanica tipo macro probe) da 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Figura 1 – Individuazione del sito inquinato di interesse 
nazionale Bari-Fibronit.

Figura 2 – Planimetria generale del sito inquinato di interesse nazionale Bari-Fibronit – area Nord, interessata dalla 
presenza dei manufatti ove si svolgeva l’attività produttiva.
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41ciascuno dei quali sono stati prelevati n. 5 
campioni di terreno, suddivisi come segue:
• n. 3 campioni finalizzati alla ricerca 

dell’amianto;
• n. 2 campioni finalizzati all’individuazio-

ne di eventuali altri inquinanti.
In tutto sono stati prelevati n. 270 cam-

pioni. La presenza di amianto in fibre libere 
è risultata quasi sempre inferiore all’1%. Si 
rilevò diffusamente presenza di riporto con 
residui/frammenti, particolarmente appro-
fondito nella zona Nord (discarica). In 5 punti 
di campionamento sotto i riporti si è eviden-
ziata presenza di amianto.

L’analisi dei metalli ha evidenziato che 
nessuno dei campioni di terreno, né sotto 
riporto né a fondo scavo, superava i limiti 
normativi.

Piezometri

Nel complesso sono stati realizzati n. 4 
piezometri per il prelievo di campioni di acqua 
di falda.

I risultati delle analisi indicano presen-
za di amianto in un solo piezometro con un 
valore inferiore a 0,5 fibre/litro (ben inferiore 
al valore di 100.000 fibre/litro, indicato come 
valore limite di “rischio” a seguito di talune 
ricerche epidemiologiche e delle indicazioni 
fornite dal Ministero dell’Ambiente). Non fu 
rilevata presenza di altri inquinanti. 

Campionamento nei cunicoli e nelle vasche 

interrate

Sono stati prelevati campioni di sedimen-
to all’interno dei cunicoli e di alcune vasche 
interrate. Nei liquidi prelevati è stata rilevata 
la presenza diffusa di fibre di amianto la cui 
concentrazione è risultata di molto supe-
riore rispetto ai limiti di riferimento (d.lgs. 
114/1995).

Intonaci e murature

Durante i lavori di messa in sicurezza 
d’emergenza si è proceduto con il campiona-
mento, mediante scalfittura, degli intonaci 
delle pareti esterne ed interne degli edifici, 
al fine di attestare la presenza o meno di 
amianto. 

Le indagini hanno previsto il prelievo di 
n. 70 campioni. Le analisi effettuate non ri-
scontrarono presenza di amianto.

Successivamente il Ministero dell’Am-
biente ha richiesto l’esecuzione di indagini 
integrative, con lo  scopo di:
• infittire/completare la maglia d’indagine;
• ricercare i metalli anche negli strati di 

riporto e non solo nel terreno naturale;
• quantificare più esattamente l’estensio-

ne superficiale della contaminazione.
Dell’esito delle indagini ambientali più 

recenti si riferisce sommariamente nel se-
guente paragrafo.

PIANO DELLE INDAGINI DI CARATTERIZZAZIONE 

INTEGRATIVA

Le attività specificate nel Piano integrati-
vo hanno previsto il completamento della ca-
ratterizzazione ambientale dell’area ex Fibro-
nit mediante integrazione del numero di pozzi 
spia esterni (piezometri), con l’esecuzione di 
un pozzo a monte ed uno a valle lungo la ipo-
tizzata direzione di flusso (Tedesi et al., 2010).

Nello specifico, le indagini integrative 
(Fig. 3) sono consistite in:

Sondaggi ambientali

• n. 27 sondaggi ambientali di cui n. 2 at-
trezzati a piezometro nell’area Fibronit;

• n. 9 sondaggi ambientali di cui n. 4 
nell’area ENEL e n. 5 nell’area TERNA;

Campionamento dei terreni nei sondaggi

• n. 3 campioni per ciascuno dei 27 sondag-
gi ambientali eseguiti nell’anno 2009 (ad 
eccezione di un solo sondaggio, in cui sono 
stati prelevati 4 campioni), prelevati di-
rettamente in situ dai tecnici ARPA Puglia 
a varie profondità, ai fini della ricerca di 
eventuali superamenti dei limiti di legge.
Le analisi chimiche effettuate in questa 

seconda campagna di indagini hanno evi-
denziato superamenti del limite di legge per 
l’amianto: 
• in n. 5 campioni del riporto superficiale 

sulle carote relative alla caratterizzazione 
dell’anno 2004;

• in n. 15 campioni di terreni prelevati dalle 
carote dei nuovi sondaggi.
L’analisi di altri parametri ha evidenziato 

alcuni superamenti dei limiti per Sn, Be, Cd, Ni, 
As, Idrocarburi pesanti (C>12), Benzo(a)pirene.

Piezometri

• n. 5 sondaggi nell’area Fibronit, attrezzati 
a piezometro di cui 2 utilizzati per son-
daggi ambientali, tutti della profondità di 
20 m eccetto uno, spinto fino a 9 m;

• n. 6 sondaggi attrezzati a piezometri di cui 
n. 3 nell’ area ENEL e n. 3 nell’area TERNA.

Campionamento delle acque di falda

La campagna di campionamento delle acque 
di falda è stata eseguita nei seguenti piezometri:
• n. 4 piezometri esistenti;
• n. 5 piezometri di nuova realizzazione.

Le analisi effettuate, anche in questa 
campagna hanno rivelato la presenza di 

amianto in fibre in concentrazione inferiore 
alle 0,5 fibre/litro, ben al di sotto del valore 
di 100.000 fibre/litro, indicato come valore 
limite di “rischio”.

Si è rilevato il superamento dei limiti 
d.lgs. 152/2006 per triclorometano, tribromo-
metano, dibromoclorometano, bromodicloro-
metano, triclorometano, tetracoloretilene.  

Sondaggi geotecnici

• Esecuzione di n. 10 Sondaggi Geotecnici a 
rotazione eseguiti a carotaggio continuo a 
secco, della profondità di 10,00 m;

• esecuzione di n. 15 S.P.T. a varie profon-
dità nei sondaggi geotecnici;

• prelievo di n. 17 Campioni rimaneggiati, 
sottoposti ad analisi geotecniche;

• esecuzione di n. 17 prove di permeabilità 
tipo Lefranc;

• esecuzione di n. 58 prove penetrometriche 
SCPT.

Campionamento dei terreni per analisi ge-

otecniche

Nell’ambito della campagna di indagini 
finalizzata alla conoscenza delle caratte-
ristiche geotecniche del sottosuolo del sito 
Fibronit è stato effettuato il prelievo di n. 17 
campioni rimaneggiati (un campione per son-
daggio geotecnico), da sottoporre ad analisi 
geotecniche di laboratorio.

Campionamento murature malte intersti-

ziali delle murature degli edifici per com-

pletamento verifica assenza di amianto 

Si è proceduto da parte di tecnici ARPA 
all’esecuzione di un’ulteriore campagna di 
campionamento ed analisi degli intonaci e 
delle malte interstiziali, suddivisa in n. 5 fasi, 
effettuata nelle seguenti date:
• 03/06/2009 (n. 11 campioni – padiglioni 

C-D-E-F-muro ex capannone Z);
• 15/9/2009 (n. 13 campioni – padiglioni 

C-D-E-F-muro ex capannone Z);
• 15/01/2010 (rifacimento di n. 7 campioni 

in n. 6 punti di campionamento già effet-
tuati nelle precedenti campagne);

• 30/04/2010 (n. 21 campioni – silos e pa-
diglioni C);

• 19/05/2010 (n. 3 campioni – torrino). 
Le risultanze delle indagini effettuate 

da ARPA hanno evidenziato la presenza di 
amianto in n. 27 campioni sul totale di 48, 

 
Figura 3 – Ubicazione dei piezometri e dei sondaggi integrativi.
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42 con distribuzione della presenza di fibre sulle 
murature e sulle malte interstiziali pressoché 
su tutti gli edifici. 

Le diverse campagne di caratterizzazione 
eseguite hanno evidenziato una generalizzata e 
diffusa presenza di riporti contaminati da fram-
menti e fibre di amianto. Nei terreni al di sotto dei 
riporti è stata riscontrata presenza di amianto 
solo in alcuni punti, mentre è stata esclusa la 
contaminazione di amianto nelle acque di falda.

Inoltre, sulla base della caratterizzazione 
effettuata relativamente a murature ed into-
naci, anche i capannoni e le strutture fuori 
terra presenti sul sito sono risultati diffusa-
mente contaminati da fibre di amianto, im-
ponendo conseguenti misure di sicurezza in 
fase di demolizione.

OBIETTIVI DEL PROGETTO 

Gli obiettivi del progetto di bonifica sono 
quelli di rendere il sito fruibile in funzione 
della destinazione d’uso prevista dalla nor-
mativa ambientale vigente tenuto conto dello 
stato di contaminazione emerso. 

Come sopra detto in base alla delibera 
di Consiglio comunale n. 55 del 02/05/2005, 
l’area ha assunto la destinazione d’uso “ver-
de pubblico di tipo B – verde di quartiere”, 
ad eccezione dell’area ENEL-TERNA, che ha 
mantenuto l’originaria destinazione per at-
trezzature tecnologiche.

Per rappresentare l’estensione areale dei 
riporti contaminati da amianto, tutti i risultati 
delle indagini di caratterizzazione sono stati 
elaborati applicando il metodo dei poligoni di 
Thiessen, associando ad ogni punto di sondag-
gio l’area di influenza dello stesso, consideran-
do la distanza media dai punti circostanti. In 
questa maniera è stato possibile calcolare le 
superfici associate ad ogni punto di indagine. 

Di seguito viene riportata la suddivisione 
delle aree per tipologia e le relative percen-
tuali rispetto al totale (Tab. 1, Figg. 4 e 5).

Le aree contaminate da amianto saranno 
oggetto di messa in sicurezza permanente 
mediante isolamento laterale e superficiale in 
modo da confinare i rifiuti contenenti amian-
to. Tale copertura consentirà l’isolamento 
completo e definitivo rispetto all’ambiente 
esterno.

Nelle aree in cui è stata evidenziata la pre-
senza di frammenti/rifiuti di materiali conte-
nenti amianto, ma in cui le analisi chimiche 
dei campioni di terreni/riporti non hanno rile-
vato contaminazione di amianto è stata pre-
vista la rimozione selettiva dei rifiuti presenti. 

INTERVENTI PREVISTI

Di seguito si elencano gli interventi di 
messa in sicurezza permanente:
• demolizione edifici in aria confinata previa 

realizzazione di volumi di confinamento;
• realizzazione di volume di confinamento 

delle macerie contaminate;
• asportazione di terreni contaminati da 

sostanze diverse dall’amianto (hot spot);
• confinamento vani interrati/sottoservizi;
• realizzazione confinamenti laterali sotter-

ranei;
• realizzazione murature perimetrali di con-

tenimento;
• realizzazione copertura/impermeabilizza-

zione superficiale finale.

PROSPETTIVE DI IMPIEGO FUTURO DELL’AREA

La prospettiva di impiego del sito, una 
volta portate a termine le attività di messa 
in sicurezza permanente, è quella di realiz-
zare un parco urbano da rendere fruibile alla 
cittadinanza e nel quale sia manifestata la 

centralità del valore della memoria del sa-
crificio delle vittime causate dall’impiego del 
minerale cancerogeno. 

Per il parco è stato già redatto studio 
di fattibilità dallo stesso gruppo di proget-
tazione dell’intervento di messa in sicurez-
za permanente. In tal modo si è inteso sin 
dall’origine armonizzare le scelte della fase 
di realizzazione del parco con quelle proprie 
della bonifica del sito.
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Tabella 1 – Estensione delle aree in funzione della tipologia

Tipologia area Colore m2 %

Aree uso verde pubblico contaminate da amianto Rosso 55.306 37,7

Aree uso verde pubblico non contaminate da 
amianto ma con presenza frammenti m.c.a.

Verde 
barrato

8.940 6,1

Aree uso verde pubblico non contaminate da 
amianto e senza presenza frammenti m.c.a.

Verde 54.379 37,1

Aree uso commerciale-industriale non contamina-
te senza presenza m.c.a.

Verde 27.980 19,1

Superficie totale 146.605 100,0

Figura 4 – Planimetria sito 
con individuazione superfici 
contaminate/non contami-
nate (poligoni di Thiessen).

Figura 5 – Rappresentazione delle aree non contaminate (in bianco) desunta dall’impiego 
dei poligoni di Thiessen. Per il suolo superficiale e per il suolo profondo.
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La gestione dei siti contaminati 
nell’area di Bari

1. PREMESSA

L
a particolare costituzione geologica 
dell’area barese, caratterizzata da 
rocce calcaree interessate dal carsi-
smo e dalla presenza di una cospi-

cua falda idrica utilizzata dall’uomo per i 
più svariati scopi (irriguo, industriale ecc.), 
rende questo territorio ad alta vulnerabilità 
ambientale. Sin dal secolo scorso nella città 
di Bari si sono avvicendate attività impat-
tanti che si sono rivelate fonte di contami-
nazione del suolo e delle acque sotterranee, 
costituendo un serio pericolo per la salute 
pubblica (Fig. 1). 

Alcune tra le aree a maggiore criticità am-
bientale sono legate alla presenza di vecchi 
siti industriali dismessi che, con il tempo, 
sono diventati parte di quartieri densamente 
popolati, come una ex raffineria, una ex fab-
brica di prodotti in cemento-amianto e un ex 
gasometro.

Altre aree sono risultate contaminate 
perchè utilizzate come luoghi di discarica 
dei prodotti di risulta delle lavorazioni per la 
produzione di manufatti contenenti amianto, 
come il litorale a Sud Est della città (oggi 
messo in sicurezza). Il panorama inquinolo-
gico barese è altresì aggravato dalle evidenze 
di contaminazione della falda, soprattutto al 
di sotto di una vasta area tra gli abitati di 
Bari e Modugno.

2. CARATTERI GEOLOGICI

2.1 I TERRENI AFFIORANTI

Il territorio di Bari fa parte del più am-
pio contesto geologico del settore adriatico 
dell’area murgiana. Le Murge rappresentano 
una parte della potente successione carbo-
natica mesozoica della Piattaforma Apula. Il 
substrato geologico è costituito da depositi 
marini calcarei del Cretaceo, caratterizzati da 
una marcata uniformità litologica; le succes-
sioni sono di norma ben stratificate formate 
da un’alternanza irregolare di calcari micri-
tici, calcilutiti, calcareniti, dolomie e calcari 
dolomitici, variamente interessati da frattu-
razione e carsismo. 

Sulle rocce cretacee poggiano lembi di 
calcareniti marine del Pleistocene inferiore 
(Gelasiano-Calabriano), fossilifere, a grana 
variabile da fine a grossolana, porose e va-
riamente cementate, riferibili alla formazione 

nota in letteratura con il nome di Calcarenite 
di Gravina. Questi depositi costituiscono una 
copertura, di una certa continuità, che in al-
cune aree raggiunge lo spessore massimo di 
una ventina di metri. 

Al di sopra delle calcareniti pleistoceni-
che affiorano corpi sabbiosi, siltoso-argillo-
si, calcarenitici e calcilutitici di età compre-
sa tra il Pleistocene medio ed il Pleistocene 
superiore e riferibili a più eventi sedimentari 

di breve durata; nella nuova cartografia geo-
logica in scala 1:50.000 (Sabato et al., 2010; 
Pieri et al., in stampa) questi depositi, che 
costituiscono una coltre spessa alcuni metri, 
vengono raggruppati nel Supersintema delle 
Murge, costituito da:  Sintema di Carbona-
ra (Pleistocene medio-superiore), Sintema 
di San Pasquale (Pleistocene superiore) e 
Sintema di San Girolamo (Pleistocene supe-
riore).

La successione stratigrafica è chiusa da 
sedimenti continentali del Pleistocene supe-
riore e dell’Olocene. Questi, di esiguo spes-
sore, si trovano nel letto dei solchi erosivi; 
sono depositi ghiaiosi alluvionali in matrice 
siltoso-sabbiosa di colore rossastro e terre 
rosse residuali. 

2.2 ASSETTO TETTONICO

Le rocce mesozoiche formano un’estesa 
monoclinale con immersione degli strati a S-
SW. Le principali strutture disgiuntive sono 
rappresentate da due sistemi di faglie princi-
pali, orientati l’uno lungo la direttrice appen-
ninica e l’altro in direzione antiappenninica. 
Queste scompongono il substrato carbonatico 
in più blocchi, determinando un esteso horst 
asimmetrico. Le strutture minori sono rappre-
sentate da pieghe blande e da faglie di con 
minimo rigetto, oggi non più attive. 

2.3 MORFOLOGIA

Gli aspetti morfologici dell’area di Bari 
sono in stretta relazione con la composizione 
litologica e l’assetto strutturale dei terreni 
affioranti. I principali lineamenti morfolo-
gici sono rappresentati da ampi ripiani di 
abrasione marina che digradano verso mare 
mediante una serie di gradini riferiti dagli 
autori ad antiche linee di costa (Ciaranfi et 
al., 1988). In epoche geologiche precedenti 
all’attuale su questi ripiani si è impostato un 
fitto reticolo idrografico che a luoghi presenta 
un’evidente organizzazione gerarchica. Que-
sto è costituito da brevi corsi d’acqua (noti 
con il termine locale di lame), effimeri e a 
regime torrentizio. 

L’altro elemento caratterizzante la morfo-
logia delle Murge sud-orientali è il carsismo 
che qui si manifesta soprattutto con doline ed 
inghiottitoi che favoriscono una rapida infil-

Figura 1 – Foto aerea dell’area di Bari, in rosso sono evidenziati i siti contaminati di maggiore estensione.
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44 trazione delle acque di pioggia. La variabilità 
delle manifestazioni carsiche, epigee ed ipo-
gee, dipende anche dalla natura e dal grado 
di fratturazione delle rocce calcaree.

2.4 IDROGEOLOGIA

In tutto il settore adriatico murgiano le 
rocce calcareo-dolomitiche di età cretacea, 
permeabili per fessurazione e carsismo, co-
stituiscono un acquifero di notevole potenzia-
lità e spessore. 

Le modalità di esistenza e di circolazione 
di questa falda, essendo legate essenzialmen-
te allo stato di fratturazione e carsificazione 
delle rocce, possono variare notevolmente 
anche in breve spazio, di modo che talvolta 
l’acquifero si rinviene in pressione al di sotto 
del livello del mare (come di frequente acca-
de nelle aree interne), mentre in prossimità 
della costa si rinviene a pelo libero. La base 
dell’acquifero è indefinita in quanto rappre-
sentata da livelli delle stesse rocce calcareo-
dolomitiche che con la profondità presentano 
un grado di fratturazione, porosità d’insieme 
e permeabilità via via decrescente. Al di sotto 
dello strato di acqua dolce si rinviene l’acqua 
marina di intrusione continentale; lo spessore 
della falda aumenta procedendo dalla costa 
verso l’interno. 

3. SITI CONTAMINATI IN PUGLIA – VERSO 

UNA BANCA DATI REGIONALE

Con l’approvazione del D. Lgs. 152/06 le 
competenze in materia di bonifiche sono state 
trasferite alle Regioni. 

La Segreteria Tecnica Bonifiche del Ser-
vizio regionale Ciclo dei Rifiuti e Bonifica, 
costituita a partire dal novembre 2006, ha 
provveduto, tra l’altro, a compilare un da-
tabase dei siti potenzialmente contaminati 
rilevati sul territorio regionale. 

3.1 SITI DI INTERESSE REGIONALE

L’elenco dei siti potenzialmente contami-
nati comprende sia i siti per i quali sono stati 
erogati finanziamenti pubblici che siti le cui 
azioni di intervento sono state sostenute da 
risorse private. Questo elenco, al momento 
incompleto, comprende tutti i siti su cui si 
è intervenuto a partire da quella data fino al 
maggio 2009; i siti il cui stato di contamina-
zione è stato accertato in epoche precedenti 
al 2006 vengono di volta in volta inseriti a 
ritroso nel tempo. Continuano a rimanere in 
elenco anche quei siti per i quali si è chiuso il 
procedimento di messa in sicurezza/bonifica/
ripristino. Sono esclusi dall’elenco quei siti 
di ridotte dimensioni (alcuni m2) sui quali lo 
stato ambientale viene ripristinato nel giro di 
alcune ore o giorni dal verificarsi dell’evento 
di contaminazione; per questa tipologia di siti 
esiste un elenco speciale che viene periodica-
mente aggiornato.

La tabella I riassume la situazione al 
maggio 2009; i siti potenzialmente contami-
nati sono elencati per tipologia. Le discariche 
e le stazioni di servizio sono quelli censiti in 
maggior numero.

Tabella I – Siti contaminati censiti in Puglia 

Tipologia sito n. siti

Abbandono/discarica abusiva 64 

Discarica 93 

Distributore di carburanti 94 

Incidente 15 

Sito industriale 56 

Totale 322 

È da rimarcare che la tabella I è un mero 
elenco, del tutto incompleto ed in continua 
evoluzione, del numero assoluto di siti con-
taminati e non tiene conto dell’estensione 
dell’area interessata dall’inquinamento. 
Infatti, la contaminazione riscontrata in un 
singolo distributore di carburanti difficil-
mente costituisce una criticità ambientale 
paragonabile (anche solo per dimensioni) 
a quella di frequente riscontrata su siti di 
tipo industriale. Inoltre, gli effetti provoca-
ti da limitati abbandoni di rifiuti in luoghi 
non deputati a questo tipo di attività (nel-
la grande maggioranza dei casi si tratta di 
materiale inerte) in genere non hanno una 
risonanza paragonabile alle altre tipologie di 
contaminazione. 

3.2 SITI OGGETTO DI INFRAZIONE COMUNITARIA

Nel 2001 il Corpo Forestale dello Stato 
ha svolto sull’intero territorio nazionale un 
censimento delle aree in cui si era verificato 
il reiterato abbandono di rifiuti o dei siti adi-
biti a discariche incontrollate non bonificate 
o non messe in sicurezza al momento della 
cessazione del conferimento dei rifiuti; sul 
territorio pugliese sono stati censite circa 
1200 aree degradate. Il censimento ha de-
terminato l’avvio, nei confronti dello Stato 
italiano, della procedura d’infrazione comu-
nitaria n. 2003/2077, ai sensi dell’art. 228 
del Trattato – causa C – 135/05. 

Per far fronte alla situazione di degrado, 
nel marzo 2007 la Regione Puglia ha sotto-
scritto un Accordo di Programma Quadro di 
Tutela Ambientale con le forze dell’ordine 
(Guardia di Finanza, Corpo Forestale dello 
Stato e Carabinieri del NOE), l’ARPA Puglia 
e l’Istituto di Ricerca Sulle Acque del CNR 
(CNR-IRSA). Scopo principale dell’accordo è 
l’aggiornamento continuo dello stato dell’am-
biente sul territorio regionale, con la finalità 
di porre in essere interventi volti al recupero 
degli ecosistemi ed al ripristino ambientale 
dei siti inquinati nel segno della prevenzio-
ne e della deterrenza. Le attività dei soggetti 

firmatari dell’accordo hanno portato a circo-
scrivere a 605 il numero delle situazioni di 
degrado censite dal Corpo Forestale nel 2001. 
Nel 2009 il numero residuo dei siti oggetto 
della procedura di infrazione risultava essere 
60. Al fine di procedere con urgenza alla riso-
luzione della procedura d’infrazione e quindi 
di scongiurare la sentenza di condanna (con 
conseguenti aggravi economici per la Regio-
ne), fermo il principio “chi inquina paga” e 
fatte salve le assunzioni formali degli oneri 
di bonifica da parte del responsabile del de-
grado, la Regione Puglia ha ritenuto di dover 
finanziare le operazioni di ripristino erogando 
fondi in favore delle Amministrazioni comu-
nali competenti per territorio.

La tabella II mostra la distribuzione, su 
base provinciale, dei 60 siti interessati dal-
la procedura di infrazione. Al momento della 
stesura di questo testo, in gran parte dei siti 
risultano ripristinate le condizioni iniziali. 
Per alcuni grandi abbandoni le modalità di 
caratterizzazione del materiale abusivamente 
abbancato sono state definite in sede di ta-
volo tecnico; per tutte le ex discariche i piani 
di caratterizzazione ambientale sono stati 
approvati in sede di conferenza dei servizi.

Tabella II – Siti oggetto di procedura di 
infrazione comunitaria sul territorio pugliese

Provincia n. siti

Bari 37

Barletta-Andria-Trani 4

Brindisi 5

Foggia 7

Lecce 7

Taranto 0

Totale 60

3.3 SITI DI INTERESSE NAZIONALE

I siti di interesse nazionale (SIN) sono siti 
che rivestono una grande rilevanza ambien-
tale sia per l’ampiezza delle superfici interes-
sate che per le tipologie di contaminazione 
presenti. Su questi siti le operazioni di bonifi-
ca sono direttamente coordinate dal Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio, con 
il supporto tecnico dell’ISPRA, dell’Istituto 
Superiore di Sanità, dell’ENEA e delle ARPA 
competenti per territorio. 

I siti di interesse nazionale pugliesi sono 
quattro:
• Manfredonia, definito sito di interesse na-

zionale con la Legge 426/98; è esteso per 
circa 11 km2, costituito da aree private 
(ex polo chimico Enichem), aree pubbliche 
(discariche Pariti 1, Pariti liquami e Conte 
di Troia) ed aree a mare;

• Brindisi, definito sito di interesse nazio-
nale con la Legge 426/98; è esteso per 
circa 145 km2, suddiviso in polo chimico, 



Geologia dell’Ambiente • n. 4/2010

45

polo energetico, agglomerato industriale, 
aree agricole ed aree marine;

• Taranto, definito sito di interesse nazio-
nale con la Legge 426/98; è esteso per 
circa 115 km2, suddiviso in aree dema-
niale – Autorità Portuale di Taranto, aree 
pubbliche (area portuale, Salina Grande 
e area Romanelli-Gennarini), aree di in-
teresse pubblico (gravina Leucaspide, 
Canale d’Aiedda ecc.), aree private (ILVA, 
ENI, Cementir, Edison), piccole e medie 
aziende, aree non interessate da attività 
industriali di proprietà Italcave;

• Bari, definito sito di interesse nazionale 
con la Legge 289/02; è esteso poco più 
di 100.000 m2, si tratta di un ex stabi-
limento di manufatti contenenti amianto 
(Fibronit).

3.4 BANCA DATI GEOGRAFICA

Le informazioni relative ai siti contami-
nati censiti nel territorio regionale sono sta-
te raccolte in una banca dati dai funzionari 
dell’Ufficio Bonifica e Pianificazione; queste 
costituiscono il cuore di un database geo-
grafico. 

Ogni sito è stato perimetrato in ambien-
te GIS e ad esso sono state associate alcune 
delle informazioni di base quali: identificativo 
del sito (numero) provincia; comune; locali-
tà; coordinate; stadio di intervento (prima 
segnalazione, approvazione piano di caratte-
rizzazione, approvazione progetto di bonifica 
ecc.); data della prima segnalazione (quando 
si è verificato l’evento di potenziale contami-
nazione o quando la contaminazione è stata 
accertata); responsabile della contaminazio-
ne; area (presunta estensione della contami-
nazione); fonte del finanziamento (pubblica o 

privata); riferimento normativo (per esempio: 
DM 471/99 ovvero D. Lgs. 152/06); tipologia 
(per esempio: discarica abusiva, incidente, 
distributore di carburanti ecc.); note (per 
esempio: area della presunta contaminazio-
ne ignota). 

La banca dati geografica è completata 
da carte topografiche a diversa scala, mappa 
geologica in scala 1/100.000, set di foto aeree 
prodotte in tempi diversi e mappe tematiche 
(per esempio: carta del piano regionale delle 
attività estrattive, carta delle aree protette, 
cartografia del PUTT ecc.).

La Fig. 2 mostra una schermata della 
banca dati geografica del servizio regionale 
di gestione rifiuti e bonifica.  

4. STATO DI CONTAMINAZIONE 

NEL COMUNE DI BARI

Numerose sono le aree degradate presenti 
nel territorio di Bari, tra queste molte sono in-
teressate da abbandoni (tabella III). In parti-
colare, gli abbandoni (si tratta soprattutto di 
materiale derivante dalla demolizione di fab-
bricati, rifiuti ingombranti ecc.) fanno parte 
dell’elenco dei siti su cui grava la procedura 
di infrazione comunitaria. Questi presentano 
superfici estremamente variabili, da pochi 
metri quadrati fino a decine di migliaia di 
metri quadrati, tanto da assumere le dimen-
sioni di vere e proprie discariche incontrollate 
(Fig. 3). Grazie alla efficiente collaborazione 
tra Enti (Servizio Ciclo dei Rifiuti e Bonifica 
della Regione e Comune di Bari), gran parte 
dei rifiuti abusivamente abbandonati è sta-
ta rimossa; per i siti di maggiore estensione 
sono in corso attività di caratterizzazione dei 
materiali abbancati per l’avvio a recupero o 
smaltimento.

Tabella III – Siti degradati censiti
nel Comune di Bari

Tipologia sito n. siti 

Abbandono/discarica abusiva 23 

Distributore di carburanti 13

Sito industriale 10 

Totale 46 

Oltre che all’enorme estensione di alcuni 
siti oggetto di abbandono, le maggiori criti-
cità ambientali sono legate alla presenza di 
vecchi insediamenti industriali dismessi che 
oggi si trovano in aree totalmente inglobate 
nel tessuto urbano. 

Tra questi, un gasometro costruito nella 
seconda metà dell’800 per la produzione di 

Figura 2 – Aspetto della banca dati geografica dell’Ufficio Bonifica e Pianificazione della Regione Puglia.

Figura 3 – Foto aerea di uno dei più estesi siti oggetto di reiterati abbandoni nel territorio barese. 
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fossile, durata sino al 1968; una fabbrica di 
prodotti in cemento-amianto (Fibronit), attiva 
tra il 1935 ed il 1985; una raffineria costruita 
nella seconda metà degli anni trenta (ANIC 
del gruppo Montecatini, diventata poi STANIC) 
e in attività sino al 1976. 

Altre aree sono risultate contaminate 
perchè utilizzate come luoghi di discarica 
dei prodotti di risulta delle lavorazioni dello 
stabilimento Fibronit, come il litorale a Sud 
Est della città, dove oggi si trova la spiaggia 
cittadina di Torre Quetta; in quei luoghi, fino 
agli anni Settanta del secolo scorso, veniva-
no scaricati i fanghi di lavorazione prelevati 
dall’interno delle vasche in cui venivano pro-
dotte le mescole di cemento-amianto. Il mate-
riale scaricato era in quantità tale da colmare 
una piccola insenatura e regolarizzare la linea 
di costa. 

Oggi l’area di Torre Quetta è stata messa 
in sicurezza con lavori che hanno interessato 
quasi 2,5 km di litorale. 

I vecchi siti industriali appena citati sono 
in corso di bonifica, ma molto c’è ancora da 
fare perchè il suolo ed il sottosuolo cittadino 
tornino ad essere sicuri, soprattutto in quelle 
aree (come la zona tra Bari e Modugno) in 
cui si concentra l’operosità del capoluogo 
pugliese.

Di seguito si dà notizia dello stato dell’arte 
relativo a due tra le aree di interesse pubblico 
che presentano rilevanti criticità ambientali 
nel capoluogo pugliese: il sito ex Fibronit e la 
zona industriale tra Bari e Modugno.

4.1 SITO EX FIBRONIT

Il sito di interesse nazionale di Bari-
Fibronit è stato definito tale con la Legge 
289/02, e successivamente perimetrato con 
Decreto del Ministero dell’Ambiente dell’8 
luglio 2002.

L’ex stabilimento è un sito industriale di-
smesso, nel quale la produzione di manufatti 
contenenti amianto è stata attiva tra il 1935 
ed il 1985. 

Oggi l’ex Fibronit si trova in piena città ed 
interessa un’area in cui vivono circa 66.000 
persone. Il sito, dopo essere stato dichiarato 
di interesse nazionale, è stato oggetto di la-
vori di messa in sicurezza di emergenza, con 
eccezione del sottosuolo e dei piani interrati, 
da parte sia del Comune di Bari sia del Com-
missario Delegato per l’emergenza ambien-
tale in Puglia.

Gli interventi di messa in sicurezza di 
emergenza sono stati attuati con la bonifi-
ca di una serie di capannoni ed la protezio-
ne temporanea dei terreni. Le operazioni di 
caratterizzazione ambientale sono state ese-
guite a più riprese, prima e dopo la messa 
in sicurezza d’emergenza. L’investigazione 
ha evidenziato una generalizzata presenza 

materiali contenenti amianto (sia in matri-
ce compatta che in matrice friabile), mentre 
l’analisi delle acque sotterranee ha eviden-
ziato l’assenza di contaminazione da asbesto 
(Campanaro et al., 2010).

Sulla base dei risultati della caratteriz-
zazione sono stati elaborati due scenari di 
intervento:
1. demolizione degli edifici e rimozione/bo-

nifica dei terreni con conferimento in 
discarica;

2. demolizione degli edifici e messa in sicurez-
za permanente dei terreni con risagoma-
tura delle macerie da demolizione e iso-
lamento mediante barriera impermeabile. 

L’ipotesi di intervento 1 è apparsa po-
co attuabile in quanto ad elevato impatto 
ambientale in termini di produzione di fibre 
duranti gli scavi, aumento insostenibile dei 
flussi veicolari nelle fasi di cantiere e lunghi 
tempi di esecuzione, oltre ad una rilevante 
incidenza economica. 

Il progetto di messa in sicurezza perma-
nente (scenario 2), che prevede un confina-
mento della fonte di contaminazione, soddi-

sfa le esigenze di minimo impatto ambientale 
dei lavori e di razionalizzazione delle spese, 
con riduzione dei tempi e rischi sanitario-
ambientali. 

Il progetto preliminare di messa in sicu-
rezza permanente è stato approvato dal Mini-
stero dell’Ambiente nel luglio 2008, nell’area 
è prevista la realizzazione di un parco urbano 
(Campanaro et al., 2010 e bibliografia ivi 
citata). 

4.2 CONTAMINAZIONE DELLA FALDA CARSICA 

Date le particolari caratteristiche del sot-
tosuolo barese (presenza di rocce carbonati-
che interessate da carsismo) la falda risulta 

estremamente vulnerabile all’inquinamento. 
Le condizioni geologiche e le attività impat-
tanti svolte per decenni hanno favorito la dif-
fusa contaminazione della falda barese.

A seguito dei risultati raccolti nel corso 
delle attività istruttorie relative ai procedi-
menti di caratterizzazione e bonifica di diversi 
siti nell’area industriale tra Bari e Modugno, 
è emersa una situazione di contaminazione 
della falda in prossimità di siti industriali, 

Figura 4 – Caratterizzazione della falda nell’area tra i Comuni di Bari e Modugno; a) area oggetto di accordo di programma; 
b) isopieze (fonte: Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia); c) siti contaminati (suolo e/o acque sotterranee); d) 
principali direttrici di deflusso sotterraneo.

Tabella IV – Alcuni esempi relativi allo stato di contaminazione della falda nell’area
tra i Comuni di Bari e Modugno

Sito Contaminanti presenti in falda

Bari, area Fiera del Levante Manganese, tricloroetilene, sommatoria organoalogenati, idro-
carburi totali (n-esano), solfati, nitriti

Bari, area Via Napoli – Via Mazzini Cadmio, piombo, ferro, cianuri, fenoli, idrocarburi aromatici, idro-
carburi policiclici aromatici, idrocarburi totali (n-esano)

Bari, area Via Buozzi Arsenico, piombo, idrocarburi aromatici, idrocarburi policiclici 
aromatici, idrocarburi totali

Bari – Modugno, Zona Industriale Piombo, nichel, cloroformio, idrocarburi aromatici, idrocarburi to-
tali (n-esano), alifatici alogenati cancerogeni, alifatici clorurati 
cancerogeni e non cancerogeni
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cittadine (tabella IV). 

Riscontrato il rilevante degrado am-
bientale, la Regione Puglia ha promosso un 
accordo di programma che prevede un mo-
nitoraggio della falda idrica sotterranea che, 
almeno nella fase iniziale, interesserà il terri-
torio della zona industriale che si estende tra i 
Comuni di Bari e Modugno (Fig. 4). I firmatari 
dell’accordo sono Regione, Provincia di Bari, 
ARPA Puglia ed i Comuni di Bari e Modugno. 
Per le operazioni tecnico-scientifiche ARPA 
si avvarrà della collaborazione di CNR-IRSA 
(Istituto di Ricerca Sulle Acque) e Politecnico 
di Bari. 

Si prevede che tutti i risultati ottenuti 
confluiscano nel sistema informativo terri-
toriale dell’Ufficio Bonifica e Pianificazione 
della Regione Puglia. Il quadro generale de-
gli interventi comprende le attività elencate 
nella tabella V.

CARATTERIZZAZIONE IDROGEOCHIMICA 

DELLA FALDA ACQUIFERA

Questa azione prevede la raccolta, da 
parte di ARPA in partnership con il CNR-IRSA 
di Bari, della documentazione esistente che 
possa risultare funzionale allo svolgimento 
dello studio. 

Verranno effettuate le azioni di seguito 
specificate. 
• Definizione del quadro conoscitivo 

dell’area, con particolare riferimento 
alla localizzazione di pozzi, conoscenza 
dell’assetto idrogeologico e dello stato di 
contaminazione della falda.

• Realizzazione, nel corso dell’anno idrolo-
gico, di due campagne di monitoraggio 
idrogeochimico su un numero significati-
vo di pozzi. Verranno acquisiti i livelli sta-
tici, i principali parametri determinabili 
in situ (pH, conducibilità, temperatura, 
potenziale redox) e misurate le concen-
trazioni di tutti quei parametri analitici, 
elencati nel D.Lgs. 152/06, per i quali 
sono stati registrati superamenti delle 
concentrazioni di soglia di contaminazio-
ne ai sensi dell’allegato 5 alla parte IV 
del citato Decreto Legislativo. Su alcuni 
pozzi saranno effettuate specifiche prove 
di campo per la determinazione dei prin-
cipali parametri idrogeologici. 
I risultati delle indagini verranno elabora-

ti per la determinazione del modello concet-
tuale definitivo dell’area. 

INDIVIDUAZIONE DELLE FONTI 

DI INQUINAMENTO

Questa seconda fase sarà a cura di ARPA 
in partnership con CNR-IRSA e Politecnico di 
Bari.
• Modellazione del flusso sotterraneo utiliz-

zando i dati freatimetrici e le prove in situ. 
• Modellazione del trasporto reattivo dei 

principali inquinanti individuati. 
L’obiettivo è l’individuazione delle po-

tenziali aree sorgenti di inquinamento della 
falda. 

FATTIBILITÀ DEGLI INTERVENTI DI MESSA IN 

SICUREZZA DI EMERGENZA

In questa fase si effettuerà l’individua-
zione delle alternative di intervento possibi-
li e delle relative modalità di realizzazione, 
evidenziandone vantaggi, svantaggi, critici-
tà. Verranno quindi definite le alternative di 
intervento ipotizzabili per il raggiungimento 

degli obiettivi di messa in sicurezza e bonifica 
delle aree sorgenti. Per ciascuna alternativa 
individuata verranno effettuate valutazioni 
tecniche di fattibilità e di performance, uti-
lizzando il modello matematico messo a punto 
con questo scopo. L’individuazione degli in-
terventi di messa in sicurezza di emergenza 
da mettere in atto per la tutela degli obiettivi 
sensibili dovrà essere integrata con uno stu-
dio di fattibilità degli interventi di bonifica 
sulle aree sorgenti di contaminazione.

5. CONCLUSIONI

In questa nota vengono illustrate le mag-
giori problematiche ambientali nel territorio 
di Bari. L’area barese si è rivelata altamente 
vulnerabile all’inquinamento, sia a causa 
delle attività antropiche che si sono sussegui-
te negli ultimi due secoli, sia per la costituzio-
ne geologica, caratterizzata da rocce calcaree 
fratturate e carsificate che costituiscono la 
sede di un’ampia falda sotterranea. 

In Bari, tra le aree maggiormente inqui-
nate ci sono vecchi siti industriali dismessi 
che oggi fanno parte di quartieri densamen-
te popolati. Altre situazioni di degrado sono 
legate alla presenza di numerosi siti in cui 
sono stati abbandonate quantità variabili 
di rifiuti (inerti, materiali ingombranti ecc.). 
Nelle aree comprese nel perimetro della zona 
industriale tra i Comuni di Bari e Modugno è 
stata riscontrata una diffusa contaminazione 
della falda carsica. 

Negli ultimi anni molto è stato fatto in 
campo ambientale per la città di Bari. La 
collaborazione tra Enti, in particolare tra Re-
gione Puglia e Comune di Bari, ha permesso 
di intervenire sul territorio in maniera fattiva. 
Le operazioni di messa in sicurezza lungo la 
fascia di litorale in località Torre Quetta hanno 
permesso di rendere nuovamente fruibile una 
delle spiagge più amate dai baresi. 

Dopo le operazioni di messa in sicurezza 
di emergenza dei fabbricati della ex Fibronit, 
il Ministero dell’Ambiente ha approvato il 
progetto di messa in sicurezza permanente 
del sito; in quell’area sorgerà un nuovo parco 
urbano. 

Molti dei siti di abbandono abusivo di 
rifiuti sono stati ripristinati, mentre per al-
cuni, problematici per quantità di materiali 
presenti ed estensione, le procedure di ripri-
stino sono ancora in corso. Infine, la Regione 
Puglia ha promosso una serie di azioni mi-
rate alla definizione dello stato della falda 
nel territorio della zona industriale. I lavori di 
caratterizzazione saranno svolti, in concerto, 
da più Enti.

I risultati ottenuti permetteranno l’indivi-
duazione delle fonti di contaminazione e co-
stituiranno la base di un futuro programma 
di disinquinamento. 
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ALTRI DOCUMENTI CONSULTATI

Servizio Ciclo dei Rifiuti e Bonifica – Piano 
Regionale delle Bonifiche – Piano Stralcio, 
in fase di adozione.

Accordo di Programma fra Regione Puglia, 
Provincia di Bari, Comune di Bari e Co-
mune di Modugno per la definizione degli 
interventi di caratterizzazione, messa in 
sicurezza e bonifica della falda nella zona 
industriale di Bari e Modugno.

Tabella V – Sintesi delle attività previste nell’accordo di programma per la falda

Attività Soggetto attuatore Partnership

Caratterizzazione idrogeochimica della falda acquifera ARPA IRSA

Individuazione delle fonti di inquinamento ARPA 
IRSA, 
Politecnico di Bari

Progettazione degli interventi di messa in sicurezza ARPA 
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“eventi” sotto riportati, la rivista trimestrale «Geologia dell’Ambiente» e il sito web;

• promuove il coordinamento e la collaborazione interdisciplinare nelle attività conoscitive e appli-

cative rivolte alla conoscenza e tutela ambientale; per questo scopo ha costituito le aree tematiche 

“Patrimonio Geologico” e “Dissesto Idrogeologico”; 

• opera sull’intero territorio nazionale nei settori dell’educazione e divulgazione, della formazione 

professionale, della ricerca applicata, della protezione civile e in altri settori correlati con le suddette 

finalità, attivandosi anche mediante le sue sezioni regionali;

• organizza corsi, convegni, escursioni di studio, interventi sui mezzi di comunicazione di massa;

• svolge attività di divulgazione scientifica in vari campi di interesse della Geologia Ambientale, 
fra cui la conservazione del Patrimonio Geologico: ad esempio ha organizzato il 2° Symposium inter-

nazionale sui geotopi tenutosi a Roma nel maggio 1996 e altri convegni sul ruolo della geologia nella 

protezione della natura; inoltre collabora con l’associazione internazionale ProGEO (European association 

for conservation of geological heritage) per svolgere studi, censimenti e valorizzazione dei geositi e per 

creare collaborazioni con altre realtà europee afferenti a ProGEO;

• svolge attività di formazione: organizza corsi e convegni di aggiornamento professionale o di divul-

gazione su tematiche ambientali, quali previsione, prevenzione e riduzione dei rischi geologici, gestione 

dei rifiuti, bonifica siti contaminati, studi d’impatto ambientale, tutela delle risorse geologiche e del 

patrimonio geologico, geologia urbana, pianificazione territoriale, ecc.; inoltre rende disponibili per i 

soci audiovisivi e pubblicazioni dei convegni SIGEA;

• informa attraverso il periodico trimestrale “Geologia dell’Ambiente”, che approfondisce e diffonde 

argomenti di carattere tecnico-scientifico su tematiche geoambientali di rilevanza nazionale e interna-

zionale. La rivista è distribuita in abbonamento postale ai soci e a enti pubblici e privati; 

• interviene sui mezzi di comunicazione di massa, attraverso propri comunicati stampa, sui problemi 

attuali che coinvolgono l’ambiente geologico;

• collabora con altre associazioni per lo sviluppo delle citate attività, in particolare nella educazione, 

informazione e formazione ambientale: con CATAP (Coordinamento delle associazioni tecnico-scientifiche 

per l’ambiente e il paesaggio) cui SIGEA aderisce, Associazione Idrotecnica Italiana, Federazione Italiana 

Dottori in Agraria e Forestali, Italia Nostra, Legambiente, WWF, ProGEO, ecc.
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